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UFOLOGIA. 


E 1 1954 che fu, come già abbia- 
mo avuto occasione di dire al- 
tre volte, l’anno della grande on- 
data di UFO sulla penisola italia- 
na, ebbe la maggiore densità di 
avvistàmenti e presunti atterrag- 
gi nel periodo estivo-autunnale, 
Oltre i casi clamorosi, già esposti 
nei precedenti articoli, altri se ne 
manifestarono che rivestono un 
particolare interesse per le carat- 
teristiche che essi presentano. 
Gli avvistamenti, nei momenti di 
maggiore intensità arrivarono anche a 
superare il numero di dieci al gior- 
no, alcuni veramente notevoli, come 
ad esempio quello segnalato a ‘Siena 
il 28 ottobre di quell’anno. Gli abi- 
tanti del rione: di Porta Camollia e 
della zona della Stazione ferroviaria 
videro sorvolare la città da una for- 
mazione di ben quindici UFO lumi- 
nosissimi che lasciarono cadere strani 
filamenti .simili a ragnatele, la famosa 
bambagia silicea di cui torneremo 
spesso a parlare. Ne riportò la notizia 


.«La Nazione» del 


29 ottobre di 
quell’anno e uno degli osservatori, di 
cui non si conosce purtroppo il nome, 
poté anche scattare una foto col te- 
leobbiettivo. 

Ma già la notte tra il 14 e il 15 ot- 
tobre, sempre a Siena, era stato avvi- 
stato un altro oggetto misterioso. Era 
circa la mezzanotte, quando alcuni 
clienti che si trattenevano in un bar, 
notarono un disco fosforescente fermo 


in alto sopra la piazza della posta. L'. 
,Oggetto restò immobile tutta la notte 


ed era ancora visibile al suo posto 
nel primo pomeriggio del 15. Fu allo- 
ra che si mosse. Calò improvviso ver- 
so il basso e pare che atterrasse in uno 
spiazzo erboso dietro le case INCIS, 
a San Prospero nei sobborghi. della 
città. Sarebbe rimasto in quel luogo 
per pochi secondi, poi si sarebbe rial- 
zato velocissimo, dirigendosi verso Ra- 
polano, dove fu visto sorvolare a bas- 
sa quota, planando sulle Badesse. 

‘ L'attertaggio sembrerebbe confer- 
mato dal fatto che dei curiosi, accorsi 


di - Sergio Conti 


TOBRE 1954 


CONTINUA LA: PRESENTAZIONE DEGLI AT 
EFFETTI PSICHICI E FISICI ECCEZIONAL 
OCULARI E. UNA FATTIVA COLLABORAZIO 


TERRAGGI SUL TERRITORIO ITALIANO — 
I — SI RICERCANO NUOVI TESTIMONI 
NE DEI GRUPPI DI RICERCA DELLE ZONE 


prontamente sul luogo dell’atterraggio, 
avrebbero trovato l’erba del prato se- 
gnata da vistose bruciacchiature. Il 
Vallée ricorda il fatto nel suo « Pas- 
saporto per Magonia » al n. 276. 

A questo episodio fa riscontro per 
una certa analogia l’altro atterraggio 
avvenuto il 23 ottobre vicino a San 
Giuseppe Vesuviano (Napoli). Erano 
passate da poco le una -di notte. Due 
giovani amici. percorrevano in auto la 
strada che da Palma Campania con- 
duce appunto a San Giuseppe Vesu- 
viano. La notte era tiepida ed il tem- 
po ottimo. I due, Vincenzo Ammirati, 
un commerciante di tessuti di 23 anni, 
e il ventunenne Ignazio Catapano; ge- 
store di una rivendita di liquori, rien- 
travano da una gita di piacere. Supe- 
rata una curva della strada, in loca- 
lità Pagliarone, scorsero un vivido ba- 
gliore che faceva supporre fosse scop- 
piato un incendio. Giunti però ad una 
distanza di circa 150 metri dalla fonte 
luminosa, si trovarono dinanzi ad uno 
spettacolo così incredibile ed inatteso : 
che fece nascere in loto un- vero e pro- 
prio senso di terrore. f 

Una luminosissima palla della di- 
mensione di una decina -di metri di i 
diametro, stazionava su di un lato del- 
la provinciale emettendo un'abbaglian- / 
te luce rossa. Il Catapano, che era 
alla guida, preso da un vivo sgomen- | 
to, sbandò finendo :con la macchina | 
ai margini della via. Nonostante lo 
stupore e la paura i due scesero, ani- 
mati anche da-un senso di curiosità 
che li spingeva a rendersi conto di ciò 
che stava accadendo. Ma in quel mo- 
mento la misteriosa sfera si mosse ed 
alzandosi in verticale prese velocità e 
Scomparve rapida nel cielo. Nel muo- 
versi aveva attenuato la sua luce fino 
ad assumere un tono rossastro. 


Siena — Zona da cui furono avyi- 
sfati o su.cui presumibilmente di- 
scesero ed atterrarono oggetti volanti. 


TAVAS 


i 4n. LAMA an, 


L^ .12:— GUM 32 


SOMMA 
IANA, 4 
VESUVIANA sd, 


Dintorni di Napoli — Zona del presunto atterraggio nei pressi 
di S. Giuseppe Vesuviano, descritto dal Sig. Ignazio Catapano 


(foto a destra). 


Ripresisi un po’, i due amici rag- 
giunsero le loro abitazioni, in preda 
ad un tale stato di sgomento che i fa- 
miliari rimasero talmente impressio- 
nati da non osare di mettere in dub- 
bio. il.racconto che pure poteva sem- 
brare il parto di.una fantasia esaltata. 
Al mattino, di buon'ora, recatisi alla 
più vicina stazione dei carabinieri, 
esposero dettagliatamente l'episodio e 
insieme ai militi ritornarono sul posto 
per vedere le eventuali tracce che te- 
stimoniassero l'avvenimento. Sul pun- 
to in cui l'ignoto ordigno si era po- 

4 sato, apparivano striature di erba 
bruciacchiata e di terra annerita. I ca- 
1 rabinieri.scattarono fotografie e stese- 
I ro un rapporto. L'episodio, riportato 
dalla stampa, fu anche citato dal Val- 
lée (N. 302 del suo « Passaporto per 
Magonia.»). 
Recentemente Gaetano -Sorrentino 
i ed Anna Cavolari del nostro gruppo 
| di ricerca « Yuri Gagarin » di Napoli, 
rintracciarono ed intervistarono il si- 
gnor Ignazio Catapano, che riconfermò 
i fatti di allora. L'intervista portò alla 
rettifica di un importante dettaglio: 
quello riguardante le dimensioni dell’ 
oggetto. A suo tempo infatti la stampa 
aveva riportato che la sfera era di due 
metri di diametro, mentre il Catapano 
precisò che tale diametro raggiungeva 
| circa i dieci metri. 
Un quarto caso che ebbe una vasta 
eco e risonanza fu quello avvenuto a 
Livorno il 17 ottobre sempre di quell’ 
anno. E 
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Alle 7,30 del mattino un uomo si 
presentava agli Ospedali Riuniti di Li- 
vorno in preda ad un evidente trauma. 
Letteralmente terrorizzato, chiese con 
voce rotta dall'angoscia del medico di 
turno. Gastone Carascioli e Ilio Chia- 
rugi, i due infermieri in servizio cui 
si era rivolto, lo fecero accomodare in 
deposito e andarono a chiamare il me- 
dico Dr. Paoli, che in quel momento 


* era occupato a curare un ferito nell’ 


astanteria. Quando però il medico, ter- 


Livorni 


o — Zona del presunto atterraggio descritto dal sig. Senesi. 


minato il proprio impegno, volle rice- 
vere il nuovo paziente, questi era 
scomparso. Fu ritrovato poco dopo, 
accucciato, nascosto sotto uno dei letti 
del deposito stesso. L'uomo che risultò 
essere certo Bruno Senesi di 34 anni, 
abitante nella baracca N. 11 del Viale 


‘ Petrarca, era in uno stato di assoluto 


terrore. Finalmente con parole rotte 
riuscì a spiegare il motivo della sua 


angoscia. 
Disse di aver veduto, mentre sì tro- 
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L UFO E IL TRENO 


Il trapezio luminoso — Una collisione evitata per miracolo? — Gli strumenti 
impazziscono — Le inchieste dei nostri Gruppi di Ricerca F.U.R.S.E.P. di Bari 
€ « Solaris 3000 » di Molfetta — Il « bassa quota » di Orta Nova, il più impor- 
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UFOLOGIA 


Eu 22 febbraio 1975; è piena 

notte essendo circa le 3,19. 
Il «rapido» Bari-Napoli sta fi. 
lando a 120 chilometri l'ora attra- 
verso il Tavoliere delle Puglie. 
Sono alla guida del convoglio il 
macchinista Filippo Simone e 
laiuto-macchinista Antonio Mi. 
lella. 


E una nottata tipicamente invernale 

^r le terre del sud. Il cielo è parzial- 
nente coperto, non è troppo freddo, 
soffia un vento leggero, ma insistente, 
che spazza la pianura. 


> 


Il treno ha lasciato da poco (circa 
quattro minuti) dietro di sé la stazione 
di Orta Nova, che ha superato senza 
fermarvisi. Sta per uscire dal curvone, 
che la linea ferrata traccia in quel pun- 
to, a circa tre chilometri dalla citta- 
dina, per immettersi in un rettifilo, 
quando i due ferrovicri, intenti al loro 
lavoro, si sentono percorsi da un bri- 
vido di pauroso sgomento. 

Dinanzi a loro, a non piü di otto- 
cento metri, nel buio della notte, co- 
me materializzatosi per un sortilegio, 
vedono sui binari un grosso oggetto 
luminoso, che sembra avventarsi con- 
tro il convoglio. 

/7 L'aiuto-macchinista Milella in pre- 
4 ad un legittimo senso di panico 
si lascia sfuggire un grido: « Quello 
ci viene addosso! ». 

Simone tace, attonito, sbigottito. E 
un attimo, neanche il tempo di reagi- 
re per un riflesso condizionato e tirare 
la « rapida », che l'oggetto misterioso 
S'impenna improvviso e prende quota 
alzandosi sopra il treno, dirigendosi 
verso sud-ovest. 

L'oggetto si muove non troppo ve- 
loce, anche se via via aumenta l'acce- 
lerazione, tanto che i due, riacquistato 
immediatamente il proprio equilibrio 
psichico, possono seguirlo con gli oc- 
chi e osservarlo per quasi un minuto. 


tante per ora del 1975 


I due uomini, per la stessa profes- 
sione che esercitano sono individui 
abituati ad improvvise reazioni e a 
un completo dominio dei nervi. Hanno 
agio perció di superare rapidamente 
le conseguenze dello « shock » subito 
e valutare il fatto serenamente e obiet- 
tivamente. 

Si rendono conto di non aver avuto 
né allucinazioni né visioni suggestive, 
ma di aver assistito veramente a una 
vicenda straordinaria, incredibile e 
tuttavia reale. 

La stampa riporterà il fatto con le 
dichiarazioni testimoniali di Filippo 
Simone. 


L'indagine del F.U.R.S.E.P. 


I soci del F.U.R.S.E.P. (Fronte Uni- 
co Ricerche Scientifiche E Parascien- 
tifiche) di Bari, uno dei nostri Gruppi 
di Ricerca, che opera validamente nel 
sud-est italiano, ha eseguito accurate 
indagini avvicinando il testimone Fi- 
lippo Simone, recandosi sul luogo dell’ 
avvistamento, raccogliendo notizie e 
riferimenti. 

Ci è stata inviata una minuziosa re- 
lazione per l'archivio della S.U.F. e 
per la redazione del G.d.M, 


Mappa della zona di avvistamento. 


Ecco la dichiarazione del macchini- 
sta Filippo Simone: 


« Erano le 3,19 (è importante l'esat- 
tezza dell'ora, che il Simone ha potuto 
stabilire, grazie al continuo controllo, 
che esercita chi conduce un convo- 
glio, per il rispetto orario delle per- 
correnze - n.d.r.) e avevamo da poco 
passato Orta Nova quando abbiamo 
veduto proprio di fronte a noi, sui bi- 
nari, un oggetto luminoso trapezoida- 
le, un trapezio isoscele molto schiac- 
ciato, che sembrava dirigersi verso di 
noi. Aveva le dimensioni di un picco- 
lo "autobus ", come quelli che ven- 
gono usati dagli Istituti per portare a 
scuola i bambini. 

Il momento è stato drammatico. 
Milella ha urlato: " Quello ci viene 
addosso! ". Proprio in quell'attimo l’ 
oggetto si è alzato repentinamente 
prendendo quota in linea obliqua e 
ci è passato sopra dirigendosi verso 
sud-ovest. 

Abbiamo potuto osservarlo bene, 
perché è rimasto in vista per un intero 
minuto e, anche se storditi un po' dal- 
la sorpresa e dal timore, abbiamo po- 
tuto registrarne bene l'aspetto. 

Aveva una luminosità come quella 
del Sole che sorge, era cioè di un 


arancione tendente al rosso. Poi, men- 


tre decollava, ha cambiato varie to- : 


nalità fino ad arrivare ad un bianco 
latte. 

Mi è sembrato che l'U.F.O. pre- 
sentasse lungo i suoi lati una struttu- 
ra metallica, ma non posso confermar- 


lo con certezza perché i contorni non , 


apparivano consistenti, ma sfumati, 
mentre Attorno allo stesso c’era una 
specie di nebulosità. 


D Profilo dell'Ufo. 


Ho rilevato che alcuni strumenti 
elettrici. di controllo del nostro qua- 
dro comando devono aver subito l'in- 
fluenza magnetica dell'U.F.O., dato 
che le lancette di taluni di essi hanno 
fatto dei repentini spostamenti e lo 
stesso treno ha dato l'impressione di 
avere avuto un minimo aumento di 
velocità ». 

Ecco come gli intervistatori del 
F.U.R.S.E.P. descrivono la personali- 
tà del Simone. 

« Il signor Filippo Simone ci è su- 
bito apparso una persona seria e obiet- 
tiva, per nulla intenzionata a fare 
dell'esibizionismo o desiderosa di pub- 
blicità. 

È bastato parlare con lui, interro- 
—garlo, cercando anche di farlo ca- 
' aere in contraddizione, senza per al- 

tro riuscirvi, per capire che la sua 
versione dei fatti era assolutamente 
autentica. 

E da considerare anche che il si- 
gnor Simone, che è un ferroviere con 
venti anni di servizio alle spalle e 
che ricopre un posto assai impegnati- 
vo (essére macchinista vuol dire avere 
la responsabilità costante di vite uma- 
ne, una preparazione professionale e 
una competenza a tutta prova oltre 
che un controllato equilibrio psichico) 
non avrebbe avuto nessun interesse a 
inventarsi e a divulgare, coinvolgendo- 
vi anche un collega, un episodio del 
genere, che tutt'al piü poteva fargli 
correre il rischio di passare per visio- 
nario, cosa tutt'altro che positiva agli 
effetti del suo lavoro. 

Del resto i resultati del check-up 
(la visita medica di controllo, che gli 
addetti a lavori di particolare respon- 


Gli avvistatori dell'Ufo di Orta Nova. 
A sinistra il Sig. A. Milella e a de- 
stra il Sig. F. Simone. (Foto GRUZ 
di Bari). izi 


data da 
giorno » del 


Sotto, la not 
ena del Me: 


sabilità devono periodicamente soste- 
nere) passato da lui un mese avanti, lo 
rivelano un uomo sanissimo e assolu- 
tamente alieno da ogni disturbo psico- 
fisico. 

D'altra parte, da nostre indagini 
fatte risulta che nella zona, altre vol- 
te, altri ferrovieri, hanno avvistato 
strani oggetti non identificati passare 
nel cielo. 


Sopralluogo e commento 
del F.U.R.S.E.P. 


Subito dopo l'intervista col signor 
Simone, decidemmo di recarci sul luo- 
go dell'avvistamento, non tanto con 
la speranza di trovare qualche traccia 
o un reperto qualsiasi, quanto con l' 
intenzione di poter stabilire cosa po- 
leva aver attirato PUFO a scendere 
così a bassa quota proprio a pochi 
chilometri dalla solitaria stazione di 
Orta Nova. 

La zona e quasi deserta. Pianeggian- 


'E' SUCCESSO L'ALTRA NOTTE 


«Ufo» avvistato 


da macchinisti FF. S. 
presso Ortanova (Fg) 


Aveva una forma a tronco di co- 
no, emanava una [luce rossastra 


Un «Ufo» (oggetto volante non identificato) è stato avvi- 
stato Valtra not a due macchinisti delle Ferruvie dello 
Stato, in servizio sul rapido « deviato » che, da Bari, raggiunge 
Napoli alle 5,30. D 5 

« Erano e 3,19 — racconta j| macchinista Filippo Simone 
— e ci trovavamo all'altezza di Ortanova, quando l'abbiamo 
visto proprio davanti ai binari, alto sulla nostra testa. L'aiuto 
cchinista, Antonio Milella, ha gridato: "Questo ci viene 
addosso". Ma l'oggetto volante si e levato in un volo diago- 
nale ed è scomparso: l'abbiamo tenuto in osservazione per 
un minuto esatto ». 

— Avete potuto vederlo bene? 

«Aveva una forma a tronco di cono, emanava una luce 
rossastra. Mi è parso di vedere anche una luce all'interno, 
come attraverso alcuni oblò, ma su questo non potrei giurare. 
Una cosa è certa: che Iho visto, ed eravamo ben svegli: si 
viaggiava n 120 km. orari, Arrivati a Foggia, abbiamo telefo- 
nato alla base aerea di Amendola per sapere se avevano Tice- 
vuto segnali particolari suf radar: ma il centralinista che 
ha risposto non ci ha saputo dire niente ». 

— Altro da dichiarare? 

«Sì, che mi sono arrabbiato. Io non ci ho mai creduto 
alle storie dei dischi volanti e del marziani. Ora tocca a me 
andare a raccontarle. Eppure, credetemi: mi sono pizzicato 
forte. Ero sveglio, e il disco, o che altro diavolo era, 10 
Tho visto! ». 
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Zona di Orta Nova. La freccia indica il punto uttruversuto dullu 
strada ferrata, che taglia la pianura. 


te a perdita d'occhio, non presenta abi- 
tazioni, fuorché una sola masseria 
chiamata " 11 Trionfo ", che dista dal 
luogo oltre un chilometro. La campa- 
gna che costeggia la strada ferrata è 
interamente coltivata a grano e a vi- 
gneti e di acqua non vi è traccia, se 
si eccettua il torrente Carapelle, pic- 
colo corso d'acqua che scorre però di- 
stante dal luogo dell'avvistamento. 
Escludendo quindi ogni accoppia- 
mento " UFO-acqua " salta evidente 
agli occhi il riferimento all'energia 
elettrica. La zona è ricchissima di tra- 


licci e linee ad alta tensione. A 18 
chilometri da Orta Nova vi è una 
centrale elettrica ausiliaria, che pro- 
duce energia non soltanto per quel 
distretto della Capitanata, ma anche 
per le tante piccole e medie aziende 
vinicole e olearie, che lavorano nei 
borghi vicini. Possiamo supporre che 
la presenza dell'UFO e di tutti gli 
altri via via segnalati sia dovuta pro- 
prio a quella Centrale Elettrica, la 
più grande di tutte quelle che si in- 
contrano lungo tutta la linea ferro- 
viaria ». : 


Zona di Orta Nova. La centrale elettrica. 


Altra inchiesta, 
condotta dal Gruppo 
« Solaris 3000 » 


Un altro nostro valido Gruppo di 
ricerca, il SOLARIS 3000 di Molfet- 
ta, ha eseguito indagini parallele ed 
ha ottenuto le conferme a quanto già 
asserito. 

Filippo Simone ha dato, anche agli 
intervistatori del SOLARIS Pidentica 
versione dei fatti. 

Piü profondamente interrogato sul- 
le sue impressioni, ha dichiarato di 
aver provato un senso di profondo 
turbamento, ma di essere sempre sta- 
to presente a se stesso. 

« Mi trovai ad esclamare » — ha 
detto — « Cristo, il sole sta nascendo 
a nord! ». 

Ha anche riconfermato ciò che ave- 
va dichiarato alla stampa locale e cioè 
che aveva sempre criticato coloro che 
asserivano di aver veduto oggetti stra- 
ni nel cielo ed aveva sempre mante- 
nuto un atteggiamento scettico in pro- 
posito. Ma adesso doveva riconoscere 
che cffettivamente qualcosa di strano 
esiste poiché non vi era dubbio su ciò 
che aveva visto. Il cielo era senza 
stelle e senza luna. Non vi era possi- 
bilità di riflessi o di giochi di luce 
pertanto la visibilità dell'ordigno lu- 
minoso era certa. Ha aggiunto che gli 
era sembrato di intravedere come de- 
gli « oblò », ma su questo non poteva 
dare assicurazione dato l'alone che 
avvolgeva l'oggetto. 

Ha anche confermato che sulla zona 
vi sono molti tralicci di fili ad alta 
tensione. 


Analogie e conclusioni 


L'ottimo lavoro di ricerca svolto dal 
F.U.R.S.E.P. di Bari e dal « SOLARIS 
3000 » di Molfetta ha aggiunto un in- 
teressante episodio alla casistica ufo- 
logica, episodio che va ad inserirsi 
nella gamma di altri avvenuti vicini 
a strade ferrate sia in Italia che all’ 
estero (in proposito possiamo ricor- 
dare, fra gli altri, il caso dell'operaio 
Marius Dewille, che a Quarouble, nel 
nord della Francia, fu testimone di un 
atterraggio proprio sulla ferrovia, che 
lasciò tracce e segni assai evidenti - 
vedi G.d.M, n. 23, pag. 15). 

Casi italiani che ripropongano l'ac- 
costamento UFO-ferrovia ve ne sono 
molti. Possiamo ricordare la vicenda 
di Fara di Cigno (Campobasso) nella 
quale un U.F.O. fu avvistato in pieno 


ym 


mattino a poca distanza dalle rotaie. 
Ne fu testimone anche un capostazio- 
ne. In quell'occasione vi fu addirittu- 
ra un tentativo di prendere terra da 
parte di un presunto robot (vedi 
G.d.M. n. 23 pag. 15 e segg.). 

Altro caso è quello di Roseto degli 
Abruzzi (vedi G.d.M. n. 22 pag. 19 
e segg.), e, assai notevole, quello di cui 
fu testimone il casellante Camillo 
Faieta, a! passaggio a livello di For- 
nacette sulla linea Pisa-Firenze (vedi 
G.d.M. ii. 8, pag. 29). 

In quell'occasione si trattò di un 
atterraggio che procurò notevoli di- 
sturbi alle apparecchiature elettriche. 
Fu infatti segnalata l'interruzione dei 
telefoni di servizio ferroviario e nota- 
to l'assorbimento di energia anche su 
lampade portatili. 

Come sappiamo, spesso, tra i vari 

isturbi che si manifestano in presen- 
za di U.F.O., viene segnalato il feno- 
meno di un notevole assorbimento di 
energia clettrica (ne fanno fede i black- 
out avvenuti in molte città; famoso è 
quello di New York) e una certa in- 
sistenza di presenza di U.F.O. in vici- 
nanza di fonti di tale energia. È da 
stabilirsi, però, se l’assorbimento è 
del tutto casuale, cioè viene provocato 
non intènzionalmente, producendosi 
per la otcasionale vicinanza di ignote 
apparecchiature, oppure se si tratta 
di un preciso atto di « approvvigiona- 
mento » da parte di esse per rifornire 
i propri impianti. 

Anche il caso di Orta Nova c'invita 
a formulare il medesimo quesito. I di- 
sturbi registrati dal quadro comando 
del locomotore potrebbero denunciare 
la presenza di un U.F.O. « pirata d' 

jergia ». 


Zona di Orta Nova. Il termine del «curvone» e l'inizio del 
rettifilo, dove fu avvistato l'U.F.O. 


La durata dell'episodio (un minu- 
to), che ha dato la possibilità di una 
discreta osservazione da parte dei te- 
stimoni, ci dà una descrizione di det- 
tagli, perfettamente coerente con la 
classica casistica ufologica:-la forma 
trapezoidale dell'oggetto già inseritasi 
tra le « sagome » più diffuse insieme 
con la discoidale e la fusiforme; il 
variare della luminosità dal rosso aran- 
cio al bianco latte abbagliante con l’ 
aumentare della velocità; il repentino 
stacco e l’accelerazione. Sono tutti 
elementi che ne fanno un tipico fe- 
nomeno che va ad arricchire di un 
nuovo valido elemento il materiale di 
studio della ricerca ufologica. 


[RISPONDE LA «SEZIONE UFOLOGICA FIORENTINA» | 


Ufologia e Religione 


G. Robatto, via Brignoni 21R, Sa- 
vona. 
è Abbiamo ricevuto la interessante docu- 
mentazione che ha voluto cortesemente in- 
viarci e ànche se il fenomeno spagnolo del 
12 giugno 1974 è stato oggetto di numerose 
trattazioni apparse sui giornali di tutto il 
mondo, le precisazioni rilasciate dal Prof. 
dr. Müller Markus e un fatto accaduto in 
Sardegna il 22 gennaio del 1974 ci danno 
modo di far pubblicamente conoscere un 
aspetto della problematica ufologica che 
avevamo da qualche tempo trascurato. Il 
professote Müller, molto conosciuto per le 
sue pubblicazioni e noto per le sue confe- 
renze sulle scienze naturali, racconta (ripor- 
tiamo quanto è apparso su LA VERITE' 


dell'agosto del 1954, Clembry, 54, Nancy, 
France): « Mi è dillicile parlare tranquil- 
lamente di ciò che ho visto coi miei occhi. 
Giammai nella mia vita ho osservato una 
cosa simile. La sera del 12 giugno, vigilia 
della solennità del — Corpus Domini — e 
delle grandi solennità di Fatima, osservai in 
cielo per circa un'ora un fenomeno inespli- 
cabile. Il Sole era tramontato da circa una 
mezz'ora c il cielo era senza nubi. Nel fir- 
mamento, a settentrione, c'era, a mezz’ 
altezza del cielo, un lampo gigantesco che 
si proiettava fino a terra, come se un largo 
cordone rosso cadesse verso questa per mi- 
nacciarla. Credevo di penetrare in un altro 
mondo e avevo l'impressione che una real- 
tà dell'Aldilà si manifestasse alla nostra 
terra ». La descrizione accurata del profes- 
sore continua e da essa è possibile compren- 


Questo « bassa quota » resterà sen- 
za dubbio uno dei più importanti del 
1975, insieme con quelli di Sesto San 
Giovanni del 3 febbraio 1975, ed al- 
tri avvenuti ad Avigliana (Torino), a 
Piano Chiesa di Caltagirone (Catania), 
sul quale apparirà un servizio nel 
prossimo numero di settembre, e di 
Bernaroux di Susa (Torino). 

Concludendo è interessante infine 
ricordare che questo fatto costituisce 
una convalida per quella incidenza 
ambientale, casualmente rilevata dal- 
le testimonianze aggiunte da parte di 
colleghi di lavoro dei due osservatori. 


Sergio Conti 


dere che non poteva essere un fenomeno 
puramente naturale, giacché la «saetta » 
prese lentamente forma di una scrittura, 
trasformandosi in una « M » immensa. Su 
tale celeste simbolo «si eleva una nube 
luminosa con nel punto centrale una luce 
abbagliante e ai lati due ali blu orizzon- 
tali ». 

Tutto dava l'impressione, secondo il pro- 
fessore, di una «comunicazione alla ter- 
ra». Il giorno seguente i giornali spagnoli 
parlarono di questo imponente fenomeno 
straordinario in prima pagina e da essi fu 
possibile sapere che era stato visto da tutta 
la Spagna del Nord e dalle Baleari. I1 traf- 
fico per le strade tra le 20.30 c le 22.15, la 
sera prima quando il fenomeno era visi- 
bile, era interrotto, giacché tutti volevano 
osservare il « segno ». È il caso di ricorda- 
re anche che « il 12 giugno sera, cioè quel- 
la stessa sera, il Santo Padre dichiarava 
per decreto — Nostra Signora di Fatima 
—, Madonna della Giustizia. 

E in Sardegna che cosa accadde il 22 
gennaio del 1974? Nel cielo di Cagliari, con 
cielo coperto, dalle 18.50 alle 18.55. Padre 
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NOE Casula della Chiesa di Santa Ro- 
alia, via Principe Amedeo n. 24, osservava 
tre gruppi di sette oggetti volanti ciascuno 
* di un colore bianco-argenteo pallido, che 
sembravano compiere sul ciclo della città 
strane evoluzioni si da ordinatamente scri- 
vere in cielo tre simboli o lettere che colle- 
gati parvero identificarsi (così almeno è 
stato precisato) nel famoso monogramma di 
Cristo, A completamento di tale notizia il 
Padre osservava che nelle vicinanze sono: 
l'aeroporto di Elmas, e le raffinerie di Sar- 
roch e più lontana la base missilisti i 
Salto de Quirra. 
Dopo tutto questo ci sembra che molto 
ancora ci sia da dirc a proposito del nesso 
UFO-RELIGIONE. Ci vogliano pertanto 
perdonare i nostri allezionati lettori se lo 
avevamo trascurato per limitarci ad esa- 
minare altri aspetti degli UFO. Intanto, a 
conclusione di quanto abbiamo riferito ed 
osservato qui sopra, ci chiediamo: «Se i 
fenomeni si sono realmente verificati sia 
in Spagna che in Sardegna, si deve pensare 
a testimoni che anche involontariamente 
finiscono col dare un'interpretazione sog- 
gettiva, religiosa, alla manifestazione cui 
assisiettero, oppure ci si trova ellettiva- 
mente dinanzi alla concretizzazione di una 
nuova, storica, intelligente intermediarietà 
fra l'uomo e Dio? [S. B.] 


Una testimonianza 


f" 11 Gruppo CUM di Moncalieri, c/o 
aolo Fiorino, corso Brescia 35, Torino, 
ci invia il testo di un'intervista avuta 
col testimone principale di un avvista- 
mento nella zona di Casalgrasso (Cu- 
neo): 

« Il testimone è Ronco Tomaso, abitante 
a Casalgrasso, Cascina Gamna 5, studente 
del 5° anno dell'Istituto magistrale. Ecco 
quanto dichiarato dal teste: — Era il 25 
marzo 1975 ed erano circa le 20.50. Pro- 
cedevo con mio fratello a bordo di una 
Renault 4 in direzione di Lombriasco. 
All'altezza della Fornace dei mattoni di 
Lombriusco, abbiamo scorto tre oggetti lu- 
minosi di una grand non superiore 
a tre bidoni di nafta di 50 Kg. Erano 
provvisti di due luci, una rossa nella se- 
zione anteriore e una bianca più piccola 
nella parte posteriore (vedi disegno). La 
loro forma, purtroppo, non era ben defi- 
nita a causa proprio delle luci e dell'alone 


Planimetria dell'avvistamento. 


Forma dell'oggetto. 


che li circondava. Apparentemente non 
distavano più di 50 metri dal suolo e pro- 
cedevano molto lentamente, senza il mini- 
mo rumore. 

A un tratto, giunti nei pressi di una 
casa, chiamata " LA. FIORITA”, gli og- 
getti hanno deviato di colpo, ma sempre 
lentamente, verso il cimitero ed hanno 
incominciato a sorvolarlo. Dopo circa un 
quarto d'ora siamo tornati a casa da dove 
abbiamo potuto continuare a vedere i pre- 
sunti UFO che infine si sono diretti verso 
la cittadina di Carignano. La serata era 
limpidissima grazie ad una Luna che per- 
metteva un'ottima osservazione ». 


* Molto interessante. è la dettagliata in- 
chiesta che ci avete inviato sul recente 
bassa-quota osservato in quel di Cunco. 
Il procedere in costante formazione, la 
lente: nello spostarsi, Ja mancanza asso- 
luta di rumore tenendo conto della esigua 
distanza dalla superficie terrestre, inducono 
a ritenere il fenomeno di natura ufologica. 
Originale il disegno, che pubblichiamo, 
rilasciatovi dal testimone. — Diflicilmente 
avrebbero potuto essere aerei con occu- 
panti a causa delle Joro piccole dimensioni. 


Ma ciò che maggiormente è da sotoli- 
neare in questo avvistamento è senza dub- 
bio la conferma al nesso UFO-CIMITERI, 
ormai più volte rammentato su queste pa- 
gine di casistica ufologica italiana. 

Il documento relativo al bassa-quota di 
Casalgrasso è il 1506. 


LOMBRIASCO — 


Carignano 


300m 


Avvistamenti UFO A 


... Fiumefreddo 


Gruppo CCSU, C/o Giovanni 
del Cielo 15, Fiumefreddo (CT). 

Il 9 aprile 1975 alle ore 20,30 ed in ore succes- 
sive, nel cielo di Fiumefreddo (Catania). gruppi di 
persone tra cui Benito Morabito e Giovanni Selgi 
del gruppo CCSU, notavano un oggetto volante che 
rimase fermo a lungo. Successivamente verso le 22 
fu notato un secondo oggetto. Il primo aveva un co- 
lore fra il bianco e il rosa, mentre il secondo ap- 
pariva di un rosso cupo. Il cielo era sereno e non 
C'era vento. La durata dell'osservazione fu di circa 
30" e alla scomparsa del primo oggetto, si ebbe 
l'impressione che si dirigesse a Nord verso l'Etna. 
È escluso che si trattasse di palloni sonda. Dell 
avvistamento dette notizia il quotidiano LA SICILIA 
del 10 aprile 1975, La SUF ritiene che per determi- 
nare la natura ufologica dell'oggetto siano necessari 
molti altri dati e precisazioni, essendo quelli ripor- 
tati troppo vaghi e frammentari. li documento reca 
il n. 1299. 


Selgi, via Regina 


.. Paternò 


Il Gruppo di Ricerca GRUMOG, di Paternò (CT), 
ci invia la seguente relazione di un avvistamento 
effettuato dai fratelli Carmelo e Roberto Buemi e da 
Guglielmo Agostino: 

«Il fatto è accaduto alle 20,15 circa del 19 mar- 
20 1975. Stavamo passeggiando lungo il corso prin- 
cipale di Paternò, quando ad un tratto, abbiamo no- 
tato nel cielo una strana luce molto intensa e ten- 
dente al rossiccio, che non poteva essere una stel- 
la e per la posizione che aveva (molto più bassa 
delle stelle) e perché differiva completamente da 
queste per colore e grandezza. Cosi, intuendo che si 
si trattava di qualcosa fuori dal normale, abbiamo 
osservato meglio l'oggetto. Giunti vicino alla sta- 
zione si è verificato uno strano fenomeno che av- 
valora l'ipotesi ufologica. Infatti dall'oggetto in 
osservazione si staccava un secondo oyyeitu più pic- 
colo di color rosso che dopo essere disceso ver- 
ticalmente e lentamente, scompariva dietro una 
casa che nascondeva, purtroppo, la visuale dell" 
orizzonte. Più tardi osservammo l'oggetto con un 
binocolo (un Golf 4x40): il risultato fu un puntino 
verde arancio che presentava la strana caratteri- 
stica di rimpicciolirsi e ingrandirsi a intervalli ir- 
regolari, Alle 21,20 comunque il fenomeno cesso 
con la scomparsa dell'UFO. Precisiamo che l'ogget- 
to era il doppio di una stella e che le condizioni 
del tempo erano ottime. Il fenomeno si è ripetuto 
nei giorni seguenti e anche il quotidiano LA SICI- 
LIA del 10 aprile ne dava notizia ». 


Planimetria e prospettiva. dell'avvi- 
stumetto. 


numerosi Lestimoni 


Campagna 


Stazione 


Strada principale va salito 


Ferrovia 


| 
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Cronaca ufologica 


Atterraggio a: 


Una notte insonne - Compare una strana sfera - Due entità alie- 
ne misteriose - Tracce sul terreno. PARI 


A Ila periferia di Firenze sul lato 
nord ovest della città, a cavallo 
della Via Pistoiese, si stende una picco- 
la zona residenziale; chiamata Le Piag- 
ge. È costituita da un agglomerato di 
grossi fabbricati di recente costruzione, 
che si allineano intercalati da grandi 
piazzali, formando una planimetria re- 
golare e squadrata con larghe vie che si 
tagliano ad angolo retto. 

In Via Sicilia n° 2, al sesto piano di uno 
di questi palazzi, veri alveari umani, do- 
ve vivono decine e decine di famiglie, in 
un grazioso, lindo appartamento abita 
la famiglia di Alfio Cantone, formata, 
oltre che da lui, dalla moglie, signora 
Maria Domenica Nano e due giovani fi- 
glie. ; 
La signora Maria Domenica è stata re- 
centemente interprete di una vicenda 
particolarmente coinvolgente e sconcer- 
tante. 


Una lucida sfera 


La notte tra il 7 e l'8 agosto scorso era 
particolarmente calda, scesa dopo una 
giornata pesante ed afosa. La signora, 
che per il caldo non riusciva a prendere 
sonno, verso le 3.30 si decise a lasciare 
il letto per cercare un po' di refrigerio 
all'aperto. Si recò sul balcone della stan- 
za da bagno e si appoggiò alla baluastra 
nella speranza di cogliere un soffio di 
aria fresca, ...): 
Il balcone dà su uno dei larghi piazzali 
(sono spazi che misurano circa duecen- 
to metri per cento) che separano un 
blocco dall'altro. 
La notte era limpida e serena, senza ven- 
to, particolarmente statica in un'afa che 
si avvertiva ancora alquanto pesante no- 
nostante l’ora avanzata. 
Era da pochi minuti al balcone quando 
dalla sua sinistra (sud sud ovest) qual- 
„cosa di inaspettato ed insolito attirò la 
sua attenzione. 
Un grosso globo lucido, dai contorni 
ben definiti, che lo rendevano chiara- 
mente visibile, era comparso provenen- 
do dalla direzione in cui si trova il par- 
co delle Cascine. 


L'oggetto si muoveva lentamente con 
rotta coerente, orizzontale, in linea ret- 
ta, in maniera del tutto silenziosa e a 
bassa quota (non più di una quaranti- 
na di metri). Giunse sopra il piazzale e 
si arrestò rimanendo immobile all'altez- 
za circa del balcone al quale era affac- 
ciata la signora, tanto che copriva alla 
vista la parte alta del fabbricato di fron- 
te. 

La signora fu solo colta, sul momento, 
da curiosità non scevra di stupore, ma 
non provò timore e poté osservare la 
«cosa» nei suoi dettagli. Era una gros- 
sa sfera dalla superficie lucida e liscia, 
d’aspetto metallico, del diametro di una 
ventina di metri. Presentava nella par- 
te superiore una cupola di materiale tra- 
sparente, nella quale la donna intravi- 
de chiaramente due figure dall’aspetto 
umano. Due teste chiuse in caschi con 
auricolari. 

La sfera si era fermata a una cinquan- 
tina di metri dal suo balcone, cioé si tro- 
vava all’incirca in posizione equidistante 
tra i due fabbricati, leggermente sposta- 
ta verso quello prospiciente e un po’ più 
in alto del balcone dove lei si trovava, è 
tanto che poteva vederne la parte infe-. 
riore. 


Una luce improvvisa 
I due esseri all’interno della cupoletta 


Sergio Conti 


Firenze? 


sembravano parlare tra di loro e la si- 
gnora, provando un improvviso turba- 
mento, che si sostituì al primo stato di 
sorpresa e curiosità, ebbe la netta sen- 
sazione che l'avessero veduta e la stes- 
sero osservando. Pian piano sentì inva- 
dersi da un forte senso di timore, che 
divenne paura quanto improvvisamen- 
te il globo si avvolse di una luce bianca 
intensissima i cui riverberi illuminaro- 
no a giorno tutto il piazzale. Lei stessa 
si sentì aggredita, invasa, circonfusa da 
quella luce intensa e abbagliante e la sua 
paura divenne sgomento quando, dalla 
parte inferiore della misteriosa sfera, vi- 
de fuoriuscire tre «gambe» tubolari che 
lentamente si allungavano verso terra. 
Realizzò l’idea che lo strano ordigno 
stesse per prendere terra e le balenò la 
sensazione che gli occupanti avessero in-! 
tenzionè di agire verso di lei, addirittu- 
ra che potessero in qualche modo rapir- 
la. 

Fuggì dal balcone e si precipitò in ca- 
mera da letto per svegliare il marito. ~ 
L’uomo, però, che dormiva profonda- 
mente, non si riscosse alle sue sollecita; , 
zioni e continuò il suo sonno. La don- 
na, in preda ad uno stato d’animo af- 
fannoso e stravolto, non insistette nean- 
che abbastanza, combattuta com’era tra 
il terrore, l’ansia di sapere e l’incertez- 
za di come comportarsi in quello straor- 
dinario frangente. Spinta suo malgrado 
dalla morbosa curiosità che combatte- 
va con il terrore e l'angoscia, si riavvi- 
cinò al balcone sbirciando fuori. Vide 
che le tre «gambe» stavano lentamente 


Ecco come il quotidiano fiorentino «La Città» del 24 agosto 1985 dette la notizia dello 


strano avvistamento. , 


sabato 24 agosto 1985 
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rientrando nel corpo della sfera. Si sentì 
un po’ più calma e osò riavvicinarsi al- 
la balaustra uscendo sul balcone. 

La sfera stava ancora immobile, ferma 


a mezz'aria, avvolta nella sua luce ab-^- 


bagliante. I tre tubi erano quasi comple- '' 
tamente rientrati. Al momento in cui 
sparirono del tutto, la sfera si «spense» 
improvvisamente come si era illumina- 
ta e, ripreso il suo aspetto di lucido me- 
tallo, con un moto improvviso, parti à 
velocità fortissima dirigendosi verso la 
destra dell’osservatrice, cioé in direzio- 
ne nord nord est e, facendo una légge- 
ra ampia virata, sparì dietro il corpo del 
fabbricato in direzione di Monte Morel- 
lo. : 


Sconvolta, ma lucida 


Sconcertata e sconvolta, ma con la men: 
te che si era mantenuta lucida, la signo- 
ra riacquistò una certa calma alla par- 
tenza dell'ordigno. Guardò l'ora; era- 
no già le quattro del mattino. L'ogget- 
to misterioso aveva stazionato sul luo- 
go per quasi mezz'ora. Aveva avuto 
todo di osservarlo bene malgrado i vari 
stati emozionali attraverso i quali era 
passata nello scorrete della vicenda. Ri- 
‘cordava bene i dettagli del suo aspetto. 
Aveva fissato nella memoria ogni par- 
ticolare. Per esempio, anche se in pre- 
da allo sgomento, aveva notato come le 
tre «zampe» che erano uscite dal corpo 
dell’ordigno, presentassero all’estremi- 
tà una specie di piatto circolare come 
una «soletta» d’appoggio, che recava al 
centro un foro. Era proprio quella «so- 
letta» che le aveva ingenerato l’idea che 
l'oggetto volesse posarsi sul suolo e che 
di conseguenza i suoi occupanti potes- 
gi in qualche modo agire nei confronti 
di lei. z 

La mattina raccontò tutto al matito, il 
quale non solo non mise in dubbio le pa- 
role della moglie, ma si rammaricò di 
non essersi svegliato e di non aver po- 
tuto cosi constatare il fenomeno anche 
lui. 


La stampa interviene 


La cosa rimase tra loro due, sul momen- 
to, ma il giorno dopo, il 9 agosto, ne 
parlarono con le figlie, le quali divulga- 
tono la notizia. Questa suscitò scalpo-.. 
re e curiosità del vicinato, Fu attenta- | 
mente osservato il piazzale per vedere , 
se presentasse qualcosa d'insolito e se 
vi fosse restata qualche traccia della. 
straordinaria presenza. In effetti qual: 
cosa fu trovato. Si distinguevano tre im- 
pronte circolari del diametro di due me- 
tri, che sembravano prodotte da super- 


fici piatte circolari che avessero premu- 
to il terreno sotto un peso notevole. Al 
centro di ognuna di esse le impronte pre- 
sentavano un piccolo rilievo, come se in 
quel punto non vi fosse stata pressione. 
Ancora a distanza di due giorni, dentro 
i «cerchi» si avvertiva odore di brucia- 
ticcio. Al centro di ciascuna traccia cir- 
colare, nel punto in cui vi era il piccolo 
rilievo; furono trovate alcune pietruzze 
grigiastre di: varie dimensioni (dalla 


` grossezza di un pisello a quella di una 


noce), di forma irregolare e leggermen- 
te friabili, oltre a una certa quantità di 
una polvere grigia.. |. 

Furono informati i due quotidiani fio- 
rentini La Nazione e La Città. Quest'ul- 
timo invió un suo cronista che fece il re- 
Soconto sulla cronaca e portó via parte 
delle piétruzze e della polvere, ma in 
proposito non comunicò nulla e non 
sappiamo se tali reperti siano stati sot- 
toposti ad analisi. 


Abbiamo parlato con la 
. testimone 


Abbiano avvicinato la signora Maria 
Domenica, che molto gentilmente ci ha 
accolto iri casa mettendosi a disposizio- 
ne delle nostre domande. 

Ci ha riconfermato i fatti che erano stati 
riportati dalla stampa; entrando in più 
attenti particolari; Si è espressa in for- 
ina semplicè e chiara, senza cadere in 
contraddizioni od incertezze. «È stata 
un'esperienza eccezionale» ci ha detto 
Pra credo che potrò mai dimenticar- 
là». A nd : 
L'idea di un collegamento tra la presen- 
za dell'ordigno e le tracce circolari, tro- 
vate sul terreno, viene spontaneo, an- 


Il vasto, spiazzo Sopra il quale comparve l’Ufo, j E v x fa 


che se la testimone non ha veduto po- 
sarsi realmenté le «zampe» sul terreno. 
Le abbiamo domandato di esserci il più 
possibile precisa in. proposito e di fru- 
gare più a fondo nella sua memoria per. 
cogliere ogni dettaglio. : 
«Francamente» ci ha risposto «devo di- 
re ché le tracce circolari, secondo il mio 
ricordo, appaiono piü a destra di una* 
decina di metri dal punto nel quale si 
trovava la sfera ferma nell'aria. Può 
darsi però clie, data l'emozione e lo sta- 
to d'animo in cui mi trovavo, vi possa 
essere una certa confusione per questo 
dettaglio». * 

Come tutti i casi in cui vi è la testimo: 
nianza di un solo osservatore; è neces: 
sario andaré cauti nell’esprimere opinio- 
ni é giudizi, presentandosi lė situazioni 
in modo estremamente soggettivo. Va 
detto che lo scorrere della vicenda nar- 
rata dalla signora Maria Domenica ri- 
corda altre vicende ufologiche di note- 
vole interesse. Nel comportamento te- 
nuto dall’UFO si riscontrano notevoli 
analogie con altri casi che farebbero in- 
serire l'avvenimento nella casistica clas- 
sica dell’ufologia. Una cosà che porta 
una nota stridente iri tuttà là vicenda è 
l'assoluta mancanza di testimonianze 
collaterali, almeno fino adesso. È stra- 
no che nessuno degli abitanti la zona 
non sia stato in grado di avvertire lo 
straordinario bagliore! che l'oggetto 
avrebbe prodotto e che, fra l’altro; sa- 
rebbe perdurato diversi minuti. 

Il caso é ancora sotto indagine e ci ri- 
serbiamo, se vi saranno sviluppi futuri, 
di riprenderne la trattazione; (Doc.n. 
3451). : : PTS 


Sergio Conti 


Ufologia 
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1954: ATTERRAGGIO 
IN SARDEGNA 


A poca distanza dal Redentore dell'Ortobene 
Numerose testimonianze attendibili 


du 'Ortobene è una montagna di 
quasi mille metri, vera massa 
granitica situata nel cuore della 
Sardegna, che domina l’altopiano 
dove sorge Nuoro. Sulla sua vetta 
è stata eretta una bronzea statua 
del Redentore, alta sette metri, 
che sembra benedire tutta la va- 
sta zona centro settentrionale del- 


l’isola, sulla quale spazia l’occhio 
di chi si affaccia al terrazzino cir- 
colare, posto alla base della statua 
stessa, 

L’Ortobene, meta turistica di gran- 
de richiamo e quasi abituale passeg- 
giata domenicale dci nuoresi (dista 
infatti dalla città solo otto chilome- 
tri, che si percorrono su una magnifi- 


ca strada panoramica), fu nel 1954 
teatro di uno straordinario avveni- 
mento. 

Il 4 novembre di quell’anno (data 
indicata da Alberto Perego nella sua 
opera « Svelato il Mistero dei Dischi 
Volanti » ed. CISAER, pagg. 12-15), 
alle 15,15, Francesco Tanca, un cin- 
quantenne autista di piazza, che ave- 


— Tanda e Gianni Cambosu, i 


SUI MONTI DELLA SARDEGNA 


Un autista vede un “disco, 
atterrare nei pressi di Nuoro 


Spaventato dall’apparizione ha compiuto con la 


macchina una falsa manovra ed è rimasto ferito 


i 
Un disco olante 


a ülterrato|blle. Alla stessa ora lo strano og- 


presso Nuoro. Così 


M~ l'autista di piazza Francesco Tan- 


endo un sibilo quasi impercetti- 


assicurano|getto sarebbe stato visto, in volo, 
da ‘altre persone che passavano 


da e Gianni Cambosu, i quali af-|sulla strada di Orosei e da tre ra- 
‘fermano di avere vista ieri pome-|gazze, che si trovavano sull'oppo- 
riggio un disco di forma allunga-|sto versante dell'Ortobene. 


c» 


ANCORA UNO STRAORDINARIO RACCONTO 


Un "di lante, 
E go ante, 


atterrato 


ardegna: 


Lo strano apparecchio sarebbe stato visto, 


nei pressi 


Nuero, 8. 


Nuoro, da numerose persone 


compiuto una falsa manovra]" 


Un disco volante ha atterra- | cadendo e nella caduta avrebbe 
to presso Nuoro: cosi assicura- riportato una leggera lussazio- 
no l'autista di piazza Francesco ne all'avambraccio; quindi a- 


vrebbe ripreso velocemente la 


juali affermano di avere visto | via d i "auti: iù 
! mano di el ritorno. L'autista, piü 
nel pomeriggio di sabato UN | padrone dei suoi nervi, avrebbe 
disco di forma allungata e di |invece cercato: di accostarsi al- 
colore argenteo fermo in una| l'oggetto, notando fra l'altro 
radura sul monte Ortobenc. Lo | che il metallo della torretta era 


strano apparecchio aveva unja squame. 


All'avvicinarsi del 


diametro di cinque-sei metri ed Tanda il di T i 
di c 1 isco però sarebbe ri- 
una specie di torretta superiore partito, emettendo un iibilo qua- 


va condotto alcuni gitanti alla vetta 
del monte, mentre ritornava in sede, 
visse una inaspettata scioccante vi- 
cenda. 

Su una vasta radura circondata da 
alberi, una delle tante che, simili a 
terrazze, si alternano irregolarmente 
sui fianchi del massiccio, vide un og- 
getto dalla forma insolita e dall’aspet- 
to misterioso. Appariva come un enor- 
me strano veicolo a forma di disco 
ciissoidale, di colore argenteo c del 
diametro di circa quindici metri. Era 
fermo nella radura, silenzioso e impo- 
nente. Non aveva aperture apparenti, 
all'infuori di una specie di finestrino 
che sembrava chiuso da un vetro opaco 
e che si delineava su una protuberan- 


za superiore che assumeva l’aspetto 
di una torretta. Il Tanca frenò istinti- 
vamente e, fermata la macchina, ne 
scese per rendersi ragione della cosa. 
Si diresse verso il misterioso ordigno 
ma, via via che vi si avvicinava, sen- 
tiva invadersi da un senso di timore 
sempre più accentuato, che ad un cer- 
to momento si mutò in vero e proprio 
terrore, tanto che non osò procedere, 
ma anzi spinto da un impulso più for- 
te della sua volontà e della sua curio- 
sità, tornò sui propri passi, in una 
vera e propria fuga. Risalito precipito- 
samente sulla propria vettura rientrò 
in Nuoro in preda ad un orgasmo che 
si calmò solo, quando in un caffè, 
ove era entrato per bere qualcosa e 


rinírancarsi narrò ad alcuni amici, 
lì presenti, la sua inusitata esperienza. 

Quasi nello stesso periodo di tem- 
po, alle 15,30 un altro testimone si im- 
betté ne! misterioso veicolo. Il ven- 
tenne Gianni Cambosu, figlio del pro- 
prietario di un bar del posto, saliva 
su per la panoramica con la propria 
motocicletta, per recarsi appunto al- 
la cima dell’Ortobene. Avvistato l’og- 
getto, sempre a cavallo della moto, la- 
sciò la strada e si inoltî nella radu- 
ra, avvicinandosi incuriosito, ma giun- 
to a una cinquantina di metri di di- 
stanza, assalito, a sua volta, da un ve- 
ro e proprio senso di timor panico, 
sterzò bruscamente per fuggire. Era 
così sconvolto che perse il controllo 
della macchina, provocando una cadu- 
ta in cui si lussò un avambraccio. 
Quasi insensibile al dolore, inforcò 
nuovamente la moto e, interrompendo 
la gita, si precipitò in città, rientran- 
do a casa, dove narrò lo strano evento. 

Anche uno studente. Giannino 
Guarracini, che si trovava sulla som- 
mità del monte, affacciandosi al ter- 
razzino panoramico posto ai piedi del- 
la statua, vide, in una radura, poco 
distante in linea d’aria, l’apparecchio 
sconosciuto. Erano le 15,30. La cu- 
riosità iniziale del Guarracini si mu- 
tò in timore, quando improvvisamen- 
te vide levarsi verticalmente l'appa- 
recchio, con un lieve ronzìo, per poi 
puntare, ad una certa altezza, verso 
levante, allontanandosi ad altissima 
velocità in linea diagonale verso il 
cielo. 

Nel frattempo il Tanca, rinfranca- 
tosi, tornava sul posto con alcuni ami- 
ci, giungendovi alle 16. L'apparecchio 
era già scomparso senza lasciare trac- 
ce apparenti. 

Il quotidiano « Giornale del Mat- 
tino » dell'8 novembre 1954, riportò 
l'avvenimento e la «Settimana In- 
com » (N° 33 - 13/8/’61) ne fece un 
ampio reportage ricco di particolari e 
di testimonianze. Risultarono all'in- 
dagine altri testimoni, quali alcuni os- 
servatori che dalla strada di Orosei 
avvistarono l'UFO poco dopo il suo 
decollo, mentre traversava il cielo ver- 
So oriente. Anche tre ragazze, che si 
trovavano sul versante opposto alla 
radura dell'atterraggio, videro il vo- 
lo dell'oggetto misterioso. I carabinie- 
ri di Nuoro, l'indomani effettuarono 
un sopralluogo e delle indagini oltre 
a una lunga inchiesta, di cui fu tenu- 
to segreto l'esito. 

La stampa riportò il fatto con al- 
cune inesattezze e si deve ad una se- 
rie di accurate interviste eseguite da 


Alberto Perego, se è stato possibile 
inquadrare nella sua giusta dimensio- 
ne l'episodio, rilevandone tutti i pos- 
sibili, attendibili particolari e le va- 
lide testimonianze. 

E' notevole come tutte le dispara- 
tc testimonianze raccolte in proposi- 
to, siano concomitanti e non contrad- 
dittorie anche nei particolari. La mac- 
china sconosciuta, stando appunto alle 
descrizioni, si presentava di forma cir- 
colare lievemente allungata, con una 
torretta centrale munita di oblò (chiu- 
so). Sul bordo, nella parte bassa, si 
distinguevano delle aperture elissoida- 
li, protette da fitta grata, simile a quel- 
la dei radiatori d'auto. La torretta, 
stando al Tanca, appariva di un me- 
tallo « squamoso ». 

Questo' caso, che fu citato anche 
al n. 330 del « Passport to Magonia » 
dal Vallée, è uno dei più significativi 
a più completi atterraggi UFO avve- 

ati durante l’« ondata » del 1954, 
nei cieli italiani, sia per la ricchezza 
di particolari, sia per il cospicuo nu- 
mero di testimoni attendibili. 

Nei prossimi numeri continueremo 
a presentare casi di atterraggi o di 
presunti atterraggi, che si inseriscono 
nella casistica di quell’anno. 


Sergio Conti 
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LIBRI E RIVISTE RICEVUTI 


« I FIGLI DEL SOLE » 


MARCEL F, HOMET 
Casa Ed, MEB - C.so Dante 73/M - Torino 


Basterebbe il nome dell'autore, un professore 
archeologo, peleontologo, antropologo ed etnologo, 
docente di lingue arabe classiche all'università di 
Algeri, a garantire l'eccezionale importanza del 
contenuto di un'opera, Egli, attraverso una di- 
retta esperienza, puó rivelare gli enigmi di « una 

nde cultura perduta nella giungla sudameri- 

a», come giustamente scrive nella sua dotta 
»-efazione Peter Kolosimo, Un grande esploratore, 
qual è l'Homet, non può che testimoniare una 
realtà, che urta le imposizioni di una scienza tra- 
dizionale, Dall'affascinante segreto della « Pedra 
pintada » al mondo misterioso dei figli del sole, 
l'opera offre una lettura piacevole, spesso dia- 
logata e quindi piü viva, inframezzata da origi- 
nali fotografie e che si conclude con un prezioso 
«vocabolario di espressioni, concetti e romi at- 
tinenti alla preistoria », Anche la veste di stampa 
è ottima, Ci congratuliamo con gli editori. 

S. 


«I TAROCCHI » 


PAPUS 
Pagg. 320 - L, 3.500 
EDIZIONI DEL GATTOPARDO 
ROMA - Via A. Chinotto, 16 

Il libro, a detta degli esperti in materia, è la 
esposizione più corretta, che mai sia stata fatta, 
della Cartomanzia come Scienza Divinatoria, 

Basato su rigidi schemi di analisi scientifiche 
e tutte verificabili, «I TAROCCHI » permette, 
conseguentemente al suo stile limpido, scorre: 
vole e comprensibilissimo agli siessi profani, di 
praticare Ja Cartomanzia a tutti i livelli, dilettan- 
teschi e professionistici, 

Papus analizza anche, sulla scorta teorica del 
Maestro Eliphas Levi, (di cui il volume offre 
alcuni brani inediti) i misteri della divinazione 
Orientaie attraverso l'analisi comparativa con 
quella occidentale. 


Il volume è stato corredato, ai fini di una sua 
utilizzazione pratica, di 78 stupendi disegni di 
epoca, ognuno dei quali raffigura un Arcano in 
base alla simbologia definita dal Maestro Papus. 


«APPARIZIONI E TELECINESI» 
ERNESTO BOZZANO 
Pagg. 328 - L, 2.200 
Collana: « La Ricerca Psichica » 
diretta da Giorgio Di Simone 
EDIZIONI DEL GATTOPARDO 
ROMA - Via A, Chinotto, 16 

Con questo quinto volume della serie dei Saggi 
sulla Ricerca Psichica, si presenta al pubblico at- 
tuale un'opera fondamentale, molto citata anche 
all'estero e dovuta al profondo e stimolante la- 
voro di ricerca e di classificazione del piü attivo 
ed erudito studioso italiano di Metapsichica. In 
questo libro il Bozzano elenca ed analizza acuta- 
mente numerosissimi casi di « infestazione », Chia- 
mati con altro nome « Poltergeist » (dal tedesco, 
letteralmente «spirito burlone »), tali fenomeni 
riguardano fatti strani (sopratutto apparizioni 
fantomatiche) che si manifestano in luoghi par- 
ticolari, Nella sua opera il Bozzano ha inquadra- 
to questo particolare aspetto della fenomenologia 
parapsicologica, secondo due fondamentali ipo- 
tesi: quella «telepatico allucinatoria » (ipotesi 
« soggettiva ») e quella «telepatico spiritica » 
(ipotesi « oggettiva »). 

La trattazione magistrale del Bozzano va dai 
casi piü antichi, fino a quello recente di Seaford 
(USA 1958), grazie anche alla integrazione fatta 
dal Dr, De' Boni, con l'inserimento appunto dei 
casi più recenti e clamorosi, trascelti fra le cen- 
tinaia che appartengono alle cronache parapsico- 
logiche. 


«IL PAESE DELL'OMBRA » 


(Vita di una celebre medium) 
E, D'ESPERANCE 
Pagg. 212 - Prezzo L, 2.000 
Collana; «LA RICERCA PSICHICA » 
diretta da Giorgie D; Simone 
EDIZIONI DEL GATTOPARDO 
ROMA - Via A, Chinotto, 16 


Elisabetta D'Espérance è stata vno dei più 
grandi « medium » che abbiano dato luogo, con 


la loro potenza, a vistosi fenomeni di « materia- 
lizzazione » (fantasmi « ectoplasmici »), come fe- 
nomeni culminanti di una medianità che vi si 
era gradualmente avvicinata, attraverso fasi di 
chiaroveggenza, di « scrittura automatica », di « ap- 
porti » (di oggetti estranei in un ambiente erme 
ticamente chiuso). 

Il libro descrive le straordinarie « esperienze » 
della D'Espérance, dall'infanzia all'età matura, 
con le sue frequenti « defaillances » fisiche, 

Con questo volume si inizia la serie delle « Te- 
stimonianze » che saranno a periodi inserite nella 
Collana «LA RICERCA PSICHICA » e che con- 
cernono sopratutto una descrizione della realtà e 
degli effetti del mondo psichico e spirituale, fat- 
ta daj protagonisti principali, cioè da sensitivi e 
« medium » che hanno lasciato un segno nella sto- 
ria della Metapsichica e della Parapsicologia, E' 
un contributo alla ricerca della propria matrice e 
del proprio destino, al di là dei mondi sensibili. 


CONFERENZE 


LAFORGHIANA è lieta di invitare la SV ad as- 
sistere al ciclo di conferenze promosse dal « GRUP- 
PO SPAZIO 4 », che saranno tenute presso la sede 
di Via S, Massimo 21, secondo il seguente calen- 
dario: 

e Venerdì 5 maggio, ore 21. 

La Sig.a Daniela Barbadoro parlerà sul terna: 
« POLTERGEIST E CASE INFESTATE » 
(Un'analisi del fenomeno su documentazioni di- 
rette del gruppo). 
€ Venerdì 12 maggio, ore 21. 

I Sigg. Roberto Tosi e Silvio Davier parleranno 
sul tema: 

« RAMA E IL MEGALITISMO DELLA VALLE DI 
SUSA » j i 
(Confronto tra la leggenda della favolosa città ci- 
clopica valligiana e i ritrovamenti di complessi 
preistorici), Farà seguito la proiezione di un film 
sul tema, 

e Venerdì 19 maggio, ore 21 

Il Sig, Giancarlo Barbadoro parlerà sul tema: 
«GEORGE ADAMSKI, L'UOMO CHE DISSE DI 
AVER VIAGGIATO SU UN DISCO VOLANTE» 
e Venerdi 26 maggio, ore 21, 

Il Sig. Ezio Laveriotti parlerà sul tema: 

«E' POSSIBILE SERVIRSI CONSCIAMENTE 
DELLE FACOLTA' EXTRASENSORAALI? ». 
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Un fuoco che non brucia l'erba 


GLI STRANI FATTI 


DI RONCHIN 


Riportiamo di seguito la traduzio- 
ne di un articolo pubblicato sull’ulti- 
mo numero della rivista francese 
« Phénoménes Inconnus » edita a Gre- 
noble. 

DD iciassette anni — giorno più 

giorno meno — dopo il cele- 
bre incidente di Quarouble (1) il 
distretto del Nord ritorna in pri- 
mo piano nell’attualità ufologica 
con l’episodio del 19 settembre 
1971, che ha per cornice la città di 
Ronchin (Nord). 

Sull'aecaduto hanno condotto una 
accurata indagine due organizzazioni 
membri dell’Unione Europea per la Ri- 
cerca Ufologica: la GNEOVNI (facen- 


te parte del Circolo Francese di Ri- 


cerche Ufologiche) e la SOBPS di Bru- 
xelles. 

Pubblichiamo qui sotto il rendicon- 
to completo di questo nuovo fatto par- 
ticolarmente interessante. 

Il fenomeno ha il vantaggio d'esse- 
re stato visto nelle sue due fasi, cioè 
a dire l'avvicinarsi e l'allontanarsi de- 
gli oggetti luminosi. La fase al suolo 
è stata la più complessa come indiche- 
rà il rapporto. Da notare inoltre co- 
me questo fatto ha provocato l’accor- 
rere di gendarmi, d'ambulanze e di vi- 
gili del fuoco! 

Il considerare la testimonianza n. 5 
come la descrizione di una meteora 
non sminuisce in nulla il valore delle 
altre dichiarazioni, al contrario, si po- 


trebbe dire, poiché ci dà l'occasione di 
paragonare due fenomeni fondamental- 
mente differenti. 


Non deploriamo che la mancanza di 
curiosità dei testimoni (n. 6), che 
avrebbero potuto produrre dei partico- 
lari determinanti poiché essi videro le 
due « sfere » a 15 metri! Tali condizio- 
ni sono, come si sa, particolarmente ra- 
re nell'ambito delle osservazioni di og- 
getti volanti non identificati. 

Ed ecco i fatti particolareggiata- 
mente. 

19 settembre 1971, luogo: un cam- 
po situato sul territorio del comune di 
Ronchin (vicino a Lille) in prossimi- 
tà della nazionale 17. Ora: tra le 20 e 
le 20,30. Condizioni meteorologiche, 
trasmesse alle 20 dalla stazione regio- 
nale di Lesquin, valevoli per dome- 
nica 19 settembre 1971: temperatura 
13 massima, 6 minima, visibilità 8 chi- 
lometri, umidità da 65 a 70%, vento 
debole da Nord-Est, cielo chiaro, nu- 
bi a partire da 7.500 metri. 

Quella domenica 19 settembre 1971, 
verso le 20,15 il signor Pierre Roucou 
(testimone n. 1) abitante al Nord di 
Ronchin, va in bicicletta sul ponte Ge- 
slot, allorché scorge d'improvviso nel 
cielo, ad un’altezza indeterminata (ma 
al di sopra dei tetti circostanti) due 
« sfere di fuoco » — il cui diametro il 
testimone non ha saputo valutare 
e che apparivano colorate di ‘un vio- 
letto molto luminescente. 

Queste due « sfere » si avvicinano 


Il prato dove sono state trovate le 
strane impronte; nello sfondo le abi- 
tazioni di alcuni testimoni 
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Ruppres ) 
l'atterraggio dei misteriosi oggetti volanti 


lentamente al suolo a velocità costan- 
te: discendono verticalmente, restando 
parallele, distanti l'una dall'altra da 
5 a 10 centimetri circa. 


Le due sfere spariscono poi dietro i 

tetti. L'osservazione non dura più di 

3 secondi. Ritornato a casa, il signor 

Roucou pensa che si sia trattato di due 

. razzi lanciati da un aeroplano. Ma egli 

ntra nello stesso tempo che lo 

strano fenomeno si è svolto nel silen- 

zio più completo. Il signor Roucou 

non è però i! solo spettatore dell'in- 
solita manovra. 


„La signorina Despinoy di Lille (te- 
Stimone n. 2) nota ugualmente il fe- 
nomeno verso le 20,15 dalla finestra 
dal suo stabile; essa indica particolar- 
mente una, direzione Est-Sud con una 
traiettoria inclinata verso terra. Le due 
«sfere » le sembrano rosee violacee 
e non restano visibili che qualche se- 
condo. 

Quanto al signor Pascal Crétenier 
(testimone n. 3) di Faches-Thumésnil, 
egli dichiara di aver visto le due « sfe- 
re » (di colore rosso intenso) scendere 
come un fuoco d'artificio. 

. Il testimone n. 4 è la signorina 
Saint-Léger anch’essa di Faches Thu- 
mésnil; essa dichiara, tra l'altro, di 
avere visto scendere due « sfere grosse 
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var 


zone urbaine 


tazione planimetrica dei luoghi in cui è avvenuto 


come piccoli palloni » di colore vio- 
letto. 


Il testimone n. 5, signor Alain Van- 
denende, residénte a Ronchin, segna- 
la che egli — uscendo verso le 20,15 
nel suo giardino col cane — sente co- 
me una sorta di « sibilo d'intensità me- 
dia » (sic). Alzando istintivamente la 
testa, vede un bagliore informe ma 
molto luminoso passare sopra di lui. 
Questo chiarore si trasforma d'improv- 
viso silenziosamente in un fascio di 
scintille che ricadono spegnendosi. Il 
fenomeno dura tutt'al più 3 secondi. 


La testimone n. 6, la signora Le- 
roux, in compagnia della signora Bail- 
ly e di sua figlia, viene messa sull’av- 
viso verso le 20,15 per l'abbaiare in- 
sistente di un cane. E’ allora che le tre 
persone notano attraverso la finestra 
due oggetti a forma di razzo che scen- 
dono velocissimamente verso terra, 
con raggi molto luminosi ai lati e uno 
« strascico rosso corallo ». Questi due 
oggetti si trovano ad un'altezza appros- 
simativa di 15 metri! Hanno, precisa- 
no le tesiimoni, una lunghezza appa- 
rente di 30 centimetri. La successiva 
tase dell'osservazione si riassume nei- 
la sparizione degli oggetti dictro una 
cortina d’alberi; fase totalmente silen- 
ziosa... 


2-32 


Dal suo canto la signora Blanchot 
(testimone n. 7), che abita in prossi- 
mità del campo dove sono state tro- 
vate le strane tracce, si trova in casa 
sua intenta a guardare la televisione. 
Improvvisameite è sorpresa nel vede- 
re la stanza dove si trova, illuminata da 
un bagliore violetto. Inquieta — cre- 
dendo in un principio d'incendio — 
chiama immediatamente i suoi figli. Li 
per lì, il signor Blanchot non scorge 
nulla d'anormale attraverso la fine- 
stra; si arrampica sul tetto del suo 
garage. Di là egli scorge nei campi di 
fronte lo strano spettacolo: fiamme al- 
te all'incirca un metro costituiscono 
una specie di cortina ardente! Ma vi 
sono delle caratteristiche di questo 
« fuoco » che sbalordiscono il signor 
Blanchot: infatti le fiamme si spen- 
gono e si riaccendono. Vi è da segna- 
lare che in questo stadio dell'avveni- 
mento il colore del luminoso falò è 
arancio. 

Il testimone n. 6, la signora Le- 
roux non s'inquieta oltre misura allor- 
ché vede gli strani oggetti in compa- 
gnia della signora Bailly e di sua fi- 
glia. Avviene in effetti che solamente 
5 o 10 minuti piü tardi ella scorge i 
due roghi fiammeggianti, avendo de- 
ciso di uscire dalla sua casa. Forte- 
mente impressionata allora si precipita 
al bar piü vicino con l'intenzione di 
segnalare il sinistro, che, secondo lei, 
puó essere stato provocato dalla colli- 
sione di due aerei. 

Il signor Hujeux (testimone n. 8), 
padrone del locale, si arrende all'evi- 
denza, scorgendo, a sua volta, le fiam- 
me « alte come un banco » (sic.). Sen- 
za attendere un istante di piü tele- 
fona d'urgenza al commissariato di 
Faches-Tumésnil. Il commissario, a 
sua volta sollecito, avverte i vigili del 
fuoco della città di Lille. 

Alle 20,25 i vigili del fuoco aveva- 
no registrato la chiamata segnalando 
una... « collisione d'aerei ». Cinque 
vetture di pompieri e due ambulanze 
si precipitano sul posto. 


Alle 20,40 i vigili del fuoco fanno 
giungere un messaggio in caserma, 
spiegando che non si tratta di un in- 
cidente aereo ma di un « fuoco di stop- 
pie » spento per mezzo di arpioni da 
fuoco » (cioè percuotendo le fiamme, 
senza l'aiuto né dell'acqua né dei pro- 
dotti chimici). 

L'inchiesta sul luogo ha permesso di 
constatare che & avvenuto ancora del- 
l'altro dopo le 20,15, cioè dopo lora- 
rio indicato all'unanimità dai testimoni 
fin qui citati. 
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La testimonianza n. 9 porta il sé- 
guente complemento all'inchiesta: i si- 
gnori Alain e Michel Roure (fratelli) 
Ciaude Pottier e Reynald Taminiaux 
scendono da un'auto a Rornchin di 
fronte alla loro abitazione. E' in questo 
istante preciso che la loro attenzione 
viene attirata da un chiarore del cie- 
lo seguito istantaneamente dalla pro- 
fonda oscurità. 

I quattro giovani ripartono allora in 
direzione del punto dove hanno nota- 
to il chiarore, cioè verso il campo do- 
ve si sono rilevate tracce d’incendio: 
essi scorgono due sfere rosse parti- 
colarmente luminose, aventi un dia- 
metro apparente simile a quello della 
luna piena! Queste due « sfere » s'in- 


de 


sponde nettamente a quella di un me- 
teorite che si sia disintegrato a con- 
tatto con l’atmosfera. 

Nel punto di caduta apparente (da 
notare che nessuno vicc le due sfere 
a terra) si rileva un incendio di stop- 
pie. La superficie bruciata viene esa- 
minata molto attentamente. Si è cosi 
constatato che le tracce si estendono 
per 400 metri quadrati. A tutt'oggi & 
possibile notare due focolai differen- 
ti che si sono riuniti. Stranamente la 
superficie in questione non si è intera- 
mente calcinata. Essa presenta striatu- 
re pressoché parallele d'erba non bru- 
ciata, soltanto un po’ disseccata. La 
terra sotto l'erba bruciata appare in- 
durita in confronto a quella dei lati 


Fotografia ravvicinata dell'erba del prato. L'erba non è bruciata, 
né annerita dal fuoco, ma solamente un po’ disseccata 


nalzano rapidamente verso il cielo se- 
guendo una traiettoria verticale e pa- 
rallela. A una certa altezza, ma « non 
molto in alto » secondo le testimonian- 
ze, le due « sfere » si allontanano l’una 
dall’altra acquistando una traiettoria 
inclinata verso l’orizzonte. Esse spari- 
scono senza rallentare la loro corsa e 
senza diminuire la loro intensità lu- 
minosa. Durata totale dell’osservazio- 
ne: circa 3 secondi. 

Risulta quindi dall'esame di tante 
testimonianze che « due sfere di fuo- 
co » si sono dirette a terra per ripren- 
dere quasi immediatamente quota e se- 
pararsi subito dopo. Solo il testimone 
n. 5 sembra aver visto un fenomeno 
differente. La sua descrizione corri- 


del campo, in più essa non è anne- 
rita dal fuoco. Non è stata constatata 
alcuna traccia di incavo nel terreno. 
Bisogna però ugualmente aggiungere 
che tre piccoli frammenti di metallo 
fuso sono stati ritrovati sul luogo del- 
l'incendio. Questi frammenti di metal- 
lo, insieme ad alcune quantità di ter- 
ra, di erbe calcinate e di erbe dissec- 
cate, con altri elementi da comparazio- 
ne, sono stati inviati per essere analiz- 
zati ai laboratori della Camera di Com- 
mercio di Roubaix. I risultati non so- 
no ancora noti. 

Gli inquireuti della organizzazione 
belga SOBEPS, che si sono trovati sul 
posto nello stesso tempo dei responsa- 
bili del CFRU (Circolo Francese di Ri- 


cerche Ufologiche) hanno controllato 
le impronte del terreno con un contato- 
re Geiger, rilevando una leggera ra- 
dicattività. 

Il commissariato di Faches Thume- 
snil, unitamente alla caserma di Le- 
squii ha proceduto a una inchiesta. 
Ebbene, per loro è stato impossibile 
determinare ie cause reali dell'incen- 
dio. Differenti ipotesi sono state avan- 
zate come quella di un fuoco di arti- 
ficio. Effettivamente vi fu un fuoco 
d’artificio, ma in un comune lontano 
da Ronchin. La polizia ha dovuto cer- 
tificare che è materialmente impos- 
sibile a un razzo di fuoco pirotecnico 
ricoprire una tale distanza. 

I testimoni sono apparsi sinceri e 
pieni di buona volontà per aiutarci 
con le loro parole. Ma le osservazioni 
del fenomeno in generale si sono svol- 
te troppo rapidamente per potere sta- 
bilire con certezza una quantità di par- 
ticolari, quali il diametro, la distan- 
za, l'altezza delle due sfere. 

I giornali hanno parlato di una co- 
lorazione violetta delle fiamme e del- 
l'assenza del caratteristico odore di 
bruciato. Abbiamo voluto verificare 
questo con i vigili del fuoco. Ci è sta- 
to risposto che il rapporto sul sinistro 
era una cosa estremamente riservata. 

Non possiamo a priori parlare di un 
« disco volante » perché nessuno, a 
parte il testimonio n. 6, ha visto un og- 
getto strutturato. Potrebbero esserci 
delle cause naturali per spiegare il tut- 
to, ma quali? Un fulmine a sfera sem- 
bra poco probabile e una meteorite & 
da escludere definitivamente. 

E' stata anche esaminata la possibi- 
lità di una mistificazione. Ma nessun 
indizio ci ha permesso di seguire que- 
sta soluzione. Chi, d'altra parte, è ca- 
pace di bruciare delle erbe senza pro- 
durre odore di bruciato? 


Jean-Pierre D'Hondt 
Francis Schaefer 
(Traduzione a cura di Ele Ganvioni) 


(1) L'incidente di Quaruble del 10 settembre 
1954, accadde alle 22h 30": ne fu testimone M. 
Dewilde e si riferisce ad un atterraggio di un di- 
sco volante sui binari della ferrovia Saint-Armand- 
Blanc-Misseron. Il Dewilde parlò di « piccoli uo- 
mini» che uscirono dal disco. L'atterraggio è 
importante perché è il primo che abbia lasciato 
impronte. 


IMPRONTA DI FUOCO! 


A Cingoli, in provincia di Macera- 
ta, molte case sono state abbandona- 
te perché abitate dagli spiriti. In una 
casa, su un armadio, uno spirito ha 
lasciato l'impronta a fuoco della sua 
mano. In alcune strade, la sera di 
estate, si sentono grida agghiaccianti. 
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UFOLOGIA 


di Sergio Conti 


„€ le querce si piegarono 


(ufo a bassa quota sull’anconetano) 


dalla caccia ai tordi a quella di un siluro - un vecchio caso sco- 
nosciuto - strane analogie con i casi di trudumeddu e logrogno 


ME ontecarotto è un grazioso 

paesino della campagna mar- 
chigiana, situato nell’entroterra a 
pochi chilometri da Senigallia, in 


^-»rovincia di Ancona, 


Nel 1949, in un giorno di fine ot- 
tobre, che non è stato possibile ben 
precisare, fu teatro di uno strano av- 
venimento. 

Il signor Carotti, un possidente del 
luogo, aveva costruito, poco distante 
dalla casa di un suo colono, certo Fa- 
lessi, un: capanno da caccia per la 
posta ai tordi. 

Il luogo prescelto era una valle chia- 
mata « Grandi querce » perché dis- 
seminata da numerosi di tali alberi che, 
piü che secolari, avevano assunto gros- 
se, imponenti proporzioni. 

Quel giorno di ottobre, il Carotti si 
era levato dal letto, ancora a scuro, 
per andare a caccia. Aveva condotto 
con sè il figlioletto Fernando, di nove 
anni, e si era dirctto al suo capanno, 
che aveva raggiunto verso le sei del 


mattino. 


Era il periodo iniziale dell'immigra- 
zione dei tordi e aveva intenzione e 
speranza di tornare con un carniere 
ben pieno. 

Ma quel mattino qualcosa di ben 
diverso dai piumati bersagli sarebbe 
stato oggetto della loro attenzione e 
del loro interesse. Padre e figlio erano 
da poco giunti e stavano in paziente 
silenziosa attesa, quando un rumore 
simile a un fruscio leggero e ben di- 
verso da un frullar d'ali fece loro al- 
zare la testa. Lo sbalordimento dei due 
rasentó il terrore. Una stranissima 
enorme « cosa » traversava il cielo a 
non piü di duecento metri da loro. 

L'oggetto, dalla forma allungata di 
un sigaro, aveva una lunghezza stima- 
bile sui quindici metri e un diametro 
di circa due metri e mezzo. Filava ve- 
loce verso il mare in direzione di Seni- 
gallia, seguendo rispetto agli osserva- 
tori, una rotta nord-nord-est. $ 


SC Trion je 


Lo straordinario velivolo aveva un 
colore verde smeraldo e lasciava dietro 
di sè una scia lunga il doppio della 
sua misura, di un colore azzurro-vio- 
letto che sfocava in una intensa luce 
chiarissima. Dava l'impressione di una 
enorme fiamma ossidrica. 

Una cosa che aumentó lo sgomento 
dei due fu un fenomeno inaspettato e 
veramente impressionante. Nel mo- 
mento in cui l'oggetto sconosciuto sor- 
volava, a bassa quota, un filare di 
querce, queste si divaricarono muoven- 
do e piegando i loro enormi tronchi, 
come arbusti sotto la spinta del vento. 


O casa di Carbini Giuseppe 
areali di avvistamento 
-Zono delle Grandi querce 
— direzione percorsa da// UFO 


le 


^ 
fee el Giarpalta 


C Bartoloni]. 


iù 53 
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Una forza misteriosa e possente 
aveva agito su quei tronchi secolari, 
spostandoli come fuscelli. Poi, scom- 
parso l'ordigno all’orizzonte, la valla- 


- ta ripiombò in uno stupefatto silenzio 


e nessuna traccia rimase dello straor- 
dinario passaggio. 

Tutto era durato pochi secondi. Po- 
chi secondi però, che si fissarono nella 
mente di Carotti e del figlio, con un 
ricordo indelebile. P 

Anche alcuni cacciatori, che si tro- 
vavano oltre il capanno, in località 
« Belvedere », verso la costa, dichiara- 
rono di aver visto passare sulle loro 
teste uno strano oggetto oblungo e lu- 
minoso con scia, che si dirigeva verso 
la marina. 

La notizia non fu riportata dalla 
stampa, o quantomeno non se ne ri- 
trova traccia. E stato grazie alla se- 
gnalazione della signora Dolores Ca- 
rotti, adesso abitante ad Ancona in 
corso Amendola 16, moglie del signor 
Carotti e madre di Fernando, la quale 
scrivendoci in redazione ci ha dato la 
possibilità di ricostruire il caso. 

Abbiamo incaricato il Gruppo d' 
Ricerca « Bilancia » di Ancona, di fa- 
re le opportune indagini. Etficiente, 
come sempre, Andrea Quintini, presi- 
dente del gruppo, dopo un interessan- 
te colloquio con la signora Carotti, ha 
organizzato le ricerche ottenendo bril- 
lanti resultati. 

La signora Dolores ha dato tutte le 
indicazioni e i dettagli raccontando co- 
me il marito e il figlio (questi ormai 
adulto si trova attualmente in Ger- 
mania) vissero la strana vicenda. Poi 
ha indicato come raggiungere il luogo 
dell'avvistamento. « Si parte dal paese, 
si arriva al primo crocevia ove una 
strada va a Jesi e l'altra, secondaria, 
si inoltra nella campagna e porta alla 
chiesina di San Pietro. Oltre questa 
poco più in là, vi è la casa del Fa- 


lessi. Di lì parte un viottolo, che scen- _ 


de giù nella valle, dove mio marito ave: 
va costruito il suo capanno ». 
Andrea Quintini ha condotto perso- 
nalmente l’indagine e recatosi a Mon- 
tecarotto, seguendo le istruzioni rice- 
vute, è giunto sino alla chiesetta di 
San Pietro. Per prima cosa si è rivolto 


Dall'alto: la chiesetta di San Pietro. 
La costruzione addossata a lato è 
l'abitazione di Giuseppe Brega. - Il 
signor Giuseppe Carbini, dinanzi al- 
la sua casa, che, una volta, era abi- 
tata dal Falessi, colono dei Carotti. - 
Zona delle « Grandi Querce » In 
questo punto si trovava il capanno 
dei Carotti. 


agli abitanti di una costruzione adia- 
cente la chiesa stessa: i signori Brega. 
Il signor Giuseppe Brega ricordava l’ 
episodio e ha gentilmente indicato a 
una cinquantina di metri la casa del 
Falessi. Questi si è da tempo trasferito 
a Roma e la casa adesso è abitata dal 
signor Giuseppe Carbini, che cortese- 
mente ha accompagnato il nostro invia- 
to sul posto indicando il punto ove 
una volta sorgeva il capanno e da cui 
fu avvistato il « sigaro volante ». 

Le querce non ci sono più. L'ulti- 
ma, abbattuta da poco, giace in mezzo 
a un campo, come un gigante ferito. 
Il luogo ha cambiato aspetto. Solo at- 
traverso il ricordo degli uomini si può 
ricostruire il paesaggio suggestivo di 
un tempo, che inquadrò lo straordina- 
rio avvenimento. 

Cercando altre testimonianze An- 
drea Quintini è venuto in possesso di 
una preziosa indicazione. E' venuto 
a sapere dell’esistenza di altri due 
testimoni: Dino Lazzaroli e sua ma- 
dre. Gli è stato precisato l'indirizzo: 
via Sant'Angelo 2. Vi si è recato su- 
bito. 

L'abitazione dei Lazzaroli è distan- 
te, in linea d’aria, circa due chilometri 
dalla vallata delle « Grandi Querce ». 

In quel lontano mattino del 1949 
Dino Lazzaroli, allora tredicenne, e 
sua madre si trovavano in una stanza 
al piano superiore della loro casa colo- 
nica, dove tuttora vivono. Erano pas- 
sate da poco le 6. Richiamati dal suono 
inusitato di uno strano sibilo, si af- 
facciarono ‘alla finestra, scrutarono 
verso l'alto e videro chiaramente a 
circa 1.400 metri di distanza, un mi- 
sterioso oggetto oblungo, che solcava 
il cielo. 

Ambedue stupefatti e spaventati ri- 
masero abbacinati dalla vivezza della 
scia luminosissima che l’oggetto si la- 
sciava dietro. Ecco le parole del testi- 
mone: « La "cosa" era di un verde 
vivo. Traversó velocissima l'arco del 
cielo dirigendosi verso il mare in di- 
rezione di Senigallia. Lasciava dietro 
di sè una scia lunga il doppio della 
sua lunghezza, luminosissima, dai co- 
lori simili a quelli della fiamma ossi- 
drica. L'oggetto era lungo circa 8 me- 
tri». 

Come si vede la descrizione del Laz- 
zaroli, collima con quanto deposto dai 


Dall'alto: zona delle « Grandi Quer- 
ce». L'ultima quercia abbattuta. - 
Dino Lazzaroli indica il percorso fat- 
to dal «sigaro volante» e la sua 
altezza sull'orizzonte. - Dino Lazza- 
roli e la madre dinanzi alla loro casa 
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La casu dei Lazzaroli. La freccia in- 
dica la finestra dalla quale Dino e 
la madre avvistarono il « sigaro vo- 
lante » 


Carotti. Solo sulle misure vi è una 
divergenza, ma contrariamente a quan- 
to si può in un primo momento pen- 
sare, anche questa dà una convalida. 
Infatti i Lazzaroli videro il misterioso 


Fernando Carotti, come era all’età 
di nove anni, quando visse la sua 
emozionante esperienza 


Ricostruzione  dell'avvistamenio (Disegno della Sig.ra Rosella 


Quintini) 


ordigno da una distanza molto mag- 
giore di quella da cui lo avevano avvi- 


La signora Dolores Liberati Curotti, 
madre di Fernando Carotti. 


stato i Carotti, pertanto le dimensioni 
erano meno facilmente calcolabili e 
risultavano, comunque; più piccole. 


Analogie 


A prescindere dalla forma allunga- 
ta dell'UFO, che si ritrova in moltis- 
simi avvistamenti, tanto che il termi- 
ne «sigaro volante » è entrato nell’ 
uso comune per indicare appunto og- 
getti volanti sconosciuti dalla forma 
oblunga, una delle analogie piü inte- 
ressanti è quella che si ha con il caso 
Trudumeddu (vedi G.d.M. n. 19 pag. 
7). Anche quella volta le piante hanne > 
piegato ed aperto i loro rami per per- 
mettere il transito dell'UFO, quasi che 
questo riuscisse, grazie ad una forza 
sconosciuta e possente ad allontanarle 
per evitare il contatto. Notevole il fat- 
to che le piante, una volta avvenuto 
il passaggio, sono ritornate in posi- 
zione normale senza apparenti danni. 
Non è un fenomeno che si è verificato 
spesso, o quantomeno, non è stato 
spesso registrato, ma apre la via a ipo- 
tesi suggestive sulle possibilità degli 
UFO a disporre di attributi che sono 
effettivamente al di fuori delle norma- 
li manifestazioni conosciute. 


Sergio Conti 
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Ufologia 


| Ufo sulla ne 


e 


Un paese appenninico in subbuglio per luci insolite - 
Numerosi testimoni oculari - Un sopralluogo scon- 
certante - Orme strane che si perdono nel nulla. 


astelluccio” di Norcia; arroc- 

= cato nell’Appennino umbro- 
marchigiano, quasi a gelosa guar- 
dia della Grotta Sibillina (« lor- 


renda grotta albergo delle dee, 


|" ""terror»dei*maghi “e trono"dei'se-- 


Nosdelsoniangdio 
UA SA 


ni onera. 
Ct vu E-LUNGA 


= 


1859 


midei-»;-come--il-mito--vuole); rfs lu> 


nell’anno 1954 teatro di uno dei 


«più, sensazionali, enimenti ufo. 
logici;che-si-reg 
di.quel.periodo,. di. per. sé.stesso 
cosi denso di fenómeni misteriosi 


e insoliti. 


“Hi piccolo borgo, le cui origini - 


si perdono tra realtà e leggenda, 
offre con le sue basse casette, che 
si aggrappano in una irregolare 
sequenza fin sulla cima del pog- 
gio, la suggestiva visione di un 
"paesaggio “aspro e’ pittoresco, 
espressione di una cupa bellezza, 
che ripropone alla mente un am: 

—biente.di miti lontani c richiama 
ancestrali ricordi di oscure, per- 
dute tregende, 

Dalle finestre piccole e nude, 
che sembrano guatare con sospet- 
to nella valle che circonda la col- 
lina, chiusa dalle maestose mon- 
tagne dei Sibillini, sembra scatu- 
rire un'ansia di mistica attesa o 
di antiche paure. Questa sensazio- 
ne peró scompare, una volta pre- 
so contatto con gli abitanti, gen- 
te semplice ed ospitale, dalla men- 
te aperta e dal cuore saldo. Sono 
uomini che combattono tutti i 
giorni la loro battaglia con una 
terra avara, che lavorano da sem- 
pre e cne e l'unica risorsa di quel 
luogo impervio e isolato. E' gente 
non incline a fantasie, ma adusa- 
ta alle piccole quotidiane, dure 
realtà di una vita di lavoro e che 
unisce alla silenziosa tenacia um- 


ri nella-storia 


Zona dove è avvenuto l'atterraggio 


UFO del 22/12/1954 


bra, il pacato senso di realtà della 
razza marchigiana. 


la luce misteriosa 


22 dicembre 1954. Un inverno 
di montagna. Profumo di legna 
arsa nei vasti, bassi focolari, len- 
to fumigare di camini intirizziti 
contro il cielo plumbeo, mentre 
cala la sera nelle stradette, deser- 
te per il freddo pungente, bian- 
che per una copiosa recente nevi- 
cata: un giorno come un altro, 
che, nel tedio invernale, scende 
incontro alla notte. 

L'unico bar del paese e il luogo 
di ritrovo ove si cerca, la sera, un 
po' di svago per dimenticare le 
fatiche del giorno. 


Aboca?” 


oce —— AO 


C^ DELE PRATA A 


Jic 


PAorgo 


risa 


Sono ormai circa lé 22, poche 
^w le persone che non hanno raggiun- 
to.il proprio letto. -I-« nottambu- 
li» si attardano nel bar, dinanzi 
a un mazzo di carte o a far « quat- 
""tro chiacchiere»"fra'un' caffé*cor- ^ 
—-retto-e-un-biechier-di-vinoy=--me 
Si avverte l’uggia delle giorna- 
^as, teinvernali.e.non.basta.il.pensie- - 
(^ ro'del'Natale"Vicino à ‘fugarla: 
—--La rassegnata monotonia viene —- 
pero, quella sera, repentinamente 
rotta da qualcosa d'insolito, che 
Pos "ridesta "l'attenzione" déi preseriti. 
Improvvisa, misteriosa, inspie- 
gabile una scia luminosa scende 
dal cielo e va a nascondersi dietro 
e il erinale del monte Vedetta, che 
^s, SOvrasta a est il villaggio. La scia, 
» che si muoveva in direzione" sud: * 


(1) Il monte Vedetta, dove avvenne 
l'atterraggio e il ritrovamento delle 
Jantomatiche orme. (2) La strada che 
si percorre per giungere al pianoro 
che si trova alla sommità del monte 


nord, non ricompare, ma poco do- 
po una debole luce si vede appa- 
rire e scomparire, ripetutamente, 
lungo il crinale del monte. 


I testimoni 


Armenio Pignatelli, il fabbro 
del paese, che stava chiacchieran- 
do con alcuni amici dinanzi al bar, 
in procinto di entrarvi, fu il pri- 
mo a scorgere la strana appari- 
zione e la additò agli altri, Furo- 
no.chiamati anche coloro, che sta- 
vano all’interno e che si precipi- 
tarono fuori ad assistere all’ina- 
spettato spettacolo. 

« La luce era chiara e alquanto 
fioca ». Sono le parole del Pigna- 
telli. « Come quella di una lampa- 
dina e si spostava lentamente 
dentro e fuori dell'argine della 
montagna, senza produrre alcun 
suono né lasciare scia». — 

Il fenomeno nuovo, assoluta- 
mente inusitato, duró circa 
ora, tenendo in sospesa curio: 
gli astanti. 

Molti i testimoni presenti: Lui- 
gi Coccia (allora giornalista, che 
inviò poi una relazione dell'acca- 
duto al TEMPO e al GIORNALE 
D'ITALIA), Milano Micoli, Loreto 
Micoli, Feliziano Testa, Luigi 
Brandimarte, Armando Coccia ed 
altri. 


-—Naturalmente..là..có8à -Suseitó 


animati commenti nel gruppo e 
vennero, proposte le ipotesi piü 
svariate, ma ciò che su tutto pre- 


valse fu il desiderio di veder chia: “ 


ro in una cosi inaspettata manife- 
stazione e fu deciso di effettuare 
un'ispezione "in loco", che fu sta- 
bilita per l'indomani di buon'ora. 


Le orme fantasma 


Al mattino la squadra di volen- 
terosi prese la via dei monti. La 
zona da raggiungere era distante 
non piü di mezz'ora di cammino 
e nonostante la neve, gli uomini 
giunsero rapidamente sul posto. 

Ciò che trovarono destò loro 


una, sorpresa, mon Scevra. di un 


certo sgomento. 

Sulla neve fresca si distingue- 
vano chiaramente delle orme ap- 
parentemente umane. Si inter- 
rompevano a tratti per poi ricom- 
parire. Presentavano due caratte- 
ristiche diverse. Alcune avevano 
lamisura di quelle che può lascia- 
re una donna di media statura, le 


„La freccia indica il luogo dell'atterraggio e del rinvenimento delle 
“impronte. La scia ‘luminosa-tagliò "il-cielo seguendowil crinale del. 
monte, come indica la linea tratteggiata. Poi lungo lo stesso crinale 
si ebbe il fenomeno delle luci intermittenti (come indicato dalle 
brevi linee curve punteggiate) 


SS 


CASTELLUCCIO 


Ricostruzione grafica del fenomeno luminoso avvenuto lu notte 
del 22 dicembre 1954 sul monte Vedetta, e osservato dal paese di 
Castelluccio. Il misterioso oggetto luminoso secondo i molti testi- 
moni presenti, appariva e spariva sul crinale del monte senza nes- 
suna scia né rumore. La visione durò circa un'ora; poi tutto tornò 
alla normalità. A detta del signor Armando Coccia, l'oggetto era 
triangolare e di una luminosità giallastra; il suddetto lestimone è 
anche in grado di ricordare (a differenza degli altri) l'atterraggio 


altre parevano lasciate dal piede 
di un bimbo di otto dieci anni. 
Le tracce, profonde circa 4 cen- 
timetri, non erano di piedi nudi, 
ma neanche calzaii usualmente. 
Pareva fossero estremità avvilup- 
pate in qualcosa di morbido, che 


| e la successiva partenza del velivolo avvenuta tra spruzzi di ne- 
heme es onvischio«s(N-«B.- Noto aughe odore. di. carburante. bruciato) 


pur nascondendo la forma del pie- 
de, non lasciava peró segni di suo- 
le o tacchi. 

Ii fatto che peró dava alla cosa 
il sapore del mistero piü assolu- 
to era che tali tracce occupavano 
un ben determinato tratto del pia- 


Armenio Pignatelli indica il punto in cui le orme si interrompe- 


vano come se chi le aveva lasciate si fosse messo improvvisamente 


a volare 


noro in mezzo alla distesa della 
neve immacolata e vergine, come 
se qualcuno si fosse improvvisa- 
mente materializzato sulla picco- 
la radura e poi, dopo averne per- 
corso un tratto sollevandosi di 
tanto in tanto da terra, ne fosse 


volato via. Questo, fra l’altro, 
escludeva l’ipotesi proposta da al. 
cuni la sera avanti in paese che 
qualcuno si fosse recato sul posto 
all'insaputa di tutti, provocando 
il fenomeno visto, Infatti, nessu- 
na traccia fu rilevata all'infuori 


di quelle misteriosamente presen- 
ti in cima al! monte. 

In un punto del pianoró furono 
anche scorti tre circoli di circa 
venti centimetri di diametro, di- 
sposti a triangolo, come se un og- 
getto che si sorreggesse su tre 
supporti avesse sostato sul luogo 

Venuti*a conoscenza*del’fattò, 
la stampa e gli organi competen- 
ti effettuarono indagini e inchie- 
ste, ma la cosa non fu risolta e, 
passato il momento di scalpore e 
decaduto il valore di cronaca, tut- 
to entrò, come sempre, nel dimen- 
ticatoio. 


L'inchiesta del C. R. U.A. 


Oggi a diciotto anni di distanza, 
grazie all’accurata indagine e ai 
solerti studi del C.R.U.A. (Centro 
Ricerca Ufologica Ascolano) ab- 
biamo potuto raccogliere una più 


“ampi” e documentata’ versione 


"del fenomeno. 
I componenti del C.R.U.A. si 


; Sono recati piü-volte-a:Castelluc- 


cio di Norcia, hanno rintracciato 
la maggioranza dei testimoni e 
hanno ricostruito l'episodio con 
meticolosa documentazione. 

Riportiamo integralmente l'in- 
chiesta, da loro condotta con ma- 
gistrale precisione e metodo 
esemplare, 


la relazione | 


« Sebbene sia trascorso tanto tempo, 
quasi tutti gli abitanti di Castelluccio 
di Norcia, per nostra fortuna, ricorda- 
no bene l'avvenimento. Ció ci permet- 
te di rintracciare buona parte dei te- 
Stimoni e di portare a buon termine 
le interviste che abbiamo completato 
recandoci due volte sul posto. 

Per primo riportiamo il resoconto 
del nostro incontro con quello, che es- 
sendo allora corrispondente di giorna- 
lisquotidiani, fu-il-primo:cronistasdel 
misterioso avvenimento: il signor Lui- 
gi Coccia. 

Adesso non è più giornalista. È di- 
venuto una specie di sindaco del pae- 
se e amministra un grazioso bar, che 
serve anche da unico ristorante per i 
non pochi turisti, che da un po’ di 
tempo, sempre più sovente capitano 
nel pittoresco pacsino umbro. 

Per darci una più esatta descrizione 
di quel giorno tanto lontano eppur in- 
delebile nella sua mente, egli ci legge 
una relazione fatta al C.U.N. nel cor- 
so di un'inchiesta effettuata tempo fa. 


Registriamo il testo che riportiamo 
fedelmente: 

« Non ricordo perfettamente il gior- 
no, ma mi sembra che sia stato tra il 
22 e il 25 dicembre 1954 verso le ore 
ventidue. Era una serata molto lim- 
pida e stellata, non ricordo se vi era 
la luna ma la ione sopra la neve 
era abbastanza chiara. Mi trovavo nel 
bar quando entrò un uomo e disse che 
sul monte Vedetta a circa due chilo- 
metri dal paese, ma proprio di fronte, 
si vedeva una luce muoversi. La luce 
non era molto forte, però si vedeva 
abbastanza bene; si spostava sul cri- 
nale. della. montagna,..andando-avanti:. 
e indietro per qualche centinaio di 
metri. 

Questo movimento si protrasse per 
circa un'ora e poi scomparve. 

Il mattino seguente, accompagnato 
da: Pignatelli Armenio, Micoli Mila- 
no, Testa Feliziano, Brandimarte Lui- 
gi ed altri (qualcuno è deceduto), 1 
reco sul luogo a vedere di che cosa si 
sarebbe, trattato. Il territorio era tutto 
coperto di neve; nessuna persona era 
andata sul posto. Sopra il..crinale. del... 
la montagna, che è abbastanza largo 
da permettere anche l'atterraggio di 
un velivolo, si osservavano due file di 
orme a forma di piede umano, ma co- 
me avvolti da sandali. Non si vedeva- 
no tacchi ». E ; 

Avviciniamo altri testimoni. Carlo 
Coccia, Pompeo Coccia e Milano Mi- 
coli. Ci riconfermano. più. o meno la 
stessa versione di Luigi Coccia. 

Loreto Micoli, confermando“i "fatti; 
aggiunge qualche particolare interes- , 
sante, La sera del fatto aveva lasciato. 
la propria stalla. e..stava. avviandosi. 
verso casa, quando proprio dinanzi a 
sé, vide la luce (fioca come quella di 
una lanterna a petrolio, ma di-colore 
violaceo), che si alternava e « si spo- 
stava a destra e a sinistra della mon- 
tagna » senza lasciare nessuna scia. 

Riguardo alle impronte, ricorda che 
esse partivano da un argine, dove il 
vento aveva ammucchiato piü alta la 
neve e da li si sparpagliavano intorno 
per alcune centinaia di metri. Loreto 
Micoli non vide i segni dell'atter- 
raggio. 

Luigi Brandimarte fornisce uno dei 
dettagli più interessanti. Fu lui il testi- 
mone.che: vide i*segni'dell'attettapgió.* 

Ci racconta infatti di aver notato sul- 
la neve ghiacciata tre segni circolari 
disposti a triangolo. 

Continuando nella nostra indagine 
intervistiamo un altro teste: Armando 
Coccia, che ci fornisce ulteriori parti- 


Uno dei membri del C.R.U.A. men- 
tre intervista il testimone Loreto 
Micoli 


Luigi Coccia, il giornalista, che dopo 
aver assistito al fenomeno, dette il 
primo resoconto alla stampa 


. 


colari. Non solo ricorda la forma del- 
l'oggetto che atterrò sul monte Vedet- 
ta, tagliando il cielo della notte con 
, la sua scia luminosa (descrive logget- 
"lo cóme triangolare e di una lumino- 
sità giallastra), ma ricorda d'aver no- 
tato il lento atterraggio e la successiva 
partenza dell'UFO avvenuta tra luci 
e spruzzi di nevischio. 

Armando Coccia é quello che sa 
darci una piü esatta descrizione delle 


Il signor Milano Micoli, uno dei te- 


stimoni, mentre racconta la sua stra- 
na esperienza 


T 
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Armenio Pignatelli, il fabbro di Ca- 
stelluccio di Norcia. Fu il primo ad 
accorgersi del misterioso fenomeno 


orme « partivano da una zona di neve 
sformata » ci dice e, in questo, colli- 
ma con la dichiarazione di Loreto Mi- 
coli.«.e.si.stendevano-tutt’intorno. Di- 
verse tra loro per le dimensioni, si cal- 
colò che le piccole avevano una lun- 
ghezza pari a due terzi di quelle più 
grandi ». Ricorda anche di aver avver- 
tito il tipico odore di carburante bru- 
ciato. 

L'unico puniu, nel quale dissente 


Ancora tre testimoni: 
e Pompeo Coccia 


dagli altri testimoni è sulla durata del 
fenomeno che, secondo lui, non si prb- 
trasse oltre il quarto d’ora. 
Armenio Pignatelli, il fabbro del 
paese, che per primo notò la scia lu- 
,—.minosa, ricorda perfettamente l'emo- 
„ione provata e aggiunge che la cosa 
. suscitò nella popolazione un particola- 
re scalpore, poiché, mesi prima, vi 
erano stati altri avvistamenti di mi- 
steriosi oggetti volanti. Egli stesso fu 
testimone di due episodi. In uha mat- 
tina (non ricorda esattamente la da- 
ta) del luglio di quell’anno vide due 
oggetti ‘ovali circondati^dà"un'aureo- 
la multicolore che « slittavano » in 
formazione sopra la' vallata, da sud 
a nord. Andavano velocissimi senza 
produrre alcun rumore, «come un 
velivolo terrestre non potrebbe an- 
dare ». Nell'agosto successivo, mentre 
era in compagnia di Loreto Micoli, av- 
visto un sigaro volante, che molto len- 
tamente si dirigeva verso il monte Vet- 
tore. il Micoli, da noi interrogato in 
proposito, ci ha precisato che l’ogget- 
to volante era lucidissimo, a forma di 
sigaro e che traversò il cielo a velocità 


cudendo alle pecore, quando vide 
« questo sigaro incandescente che si 
dirigeva verso il monie Vettore moito 
lentamente ». ` 

La visione durò circa un'ora, poi 
l’oggetto scomparve, spostandosi verso 
est. L'avvistamento fu al mattino mol- 
to presto, verso le 5. Altri pastori as- 
sistettero al fenomeno. 

Non fu udito alcun rumore né ve- 
duta alcuna scia ». 


Conclusione 


Così termina la relazione del 
C.R.U.A. che l’ha corredata di co- 
piose fotografie e precisi grafici. 

Ci troviamo dinanzi ad un epi- 
sodio che ha tutte le carte in re- 
gola, per rientrare nella casistica 
classica degli atterraggi Ufo. So- 
prattutto lo rende particolarmen- 
te importante il numeroso stuolo 
di testimoni che, salvo qualche 
sfumatura, concordano nell’espo- 
sizione dei fatti. : 

Non è la prima volta che, ven- 
gono rinvenute orme misteriose 
che sembrano lasciate da esseri 
“materializzatisi improvvisamente 
e improvvisamente scomparsi. 
Anche se di dimensioni diverse, 
possiamo rifarci a quelle ritrova- 
te. sull'Etna nell'ottobre. del 1970 ... 
(G.d.M. n. 6) e a quelle del bosco 
di Hoge Veluwe in Olanda (G.d.M. 
n. 6 e MEDIUM n. 4), 

Altro ritrovamento interessan- 
te di orme misteriose, avvenne 
il 20 novembre 1952, di cui G. 
H. Williamson, rilevò il giorno 
stesso i calchi in gesso al Dessert 


(da destra) Carlo Coccia, Armando Coccia 


moderata, da monte Nieto a monte 
Vettore. La giornata era limpida e 
chiara. Distanza del velivolo: ‘circa 
4000 metri, colore argenteo con rifles- 


si turchini. Non fu avvertito alcun 
rumore. 

A proposito di questo avvistamento 
dell’agosto 1954, abbiamo raccolto la 


Center e di cui anche Orthon la- 
sciò un disegno. 

Secondo l’interpretazione degli 
scopritori, furono attribuite a ve- 


nusiani, 
Particolarmente notevole, nel 
caso di Castelluccio di Norcia, è 


deposizione di un altro teste, che ci 
ha pregato di non pubblicare le sue 
generalità. Ci racconta che stava ac- 


Paese e monte Vedetta visti in sezione (praticamente visti da Nord). 
Ciò permette di ricostruire i movimenti presumibili dell'oggetto die- 
tro la cresta della montagna. L'impressione riportata dai testimoni 
della luce che spariva e riappariva altro non era che l'oggetto che 
dal versante orientale si spostava sul versante occidentale (non 
visibile dal paese), per poi ricominciare da capo 


la constatazione che la serie di 
orme presenta due dimensioni di- 
verse, oltre al fatto che la forma 
di esse, che non presenta segni di 
tacchi o altre sagomature, si ri- 
vela molto simile a tracce lascia- 
te da calzature che si suppongono 
indossate da occupanti di Ufo. 
Torna alla mente il « caso Ra- 
veo» (G.d.M, n. 11 pag. 27 e se- 
guenti), nel quale si riporta l'ec- 
cezionale esperienza dello scrit- 
tore R. E. Johannis, il quale so: 
stenne di aver avvistato esseri mi- 


*steriosi- (automi?):che discesi da^ 


un Ufo atterrato nella zona car- 
sica, indossavano appunto calza- 
ture che lasciavano orme simili a 
quelle rilevate sul monte Vedetta. 

Non è da dimenticare neanche 
limpronta (anche se più allunga- 
ta e con particolari segni), che 
Adamsky disegnò a corredo di 
una sua segnalazione, 

Credo‘ sia doveroso chiudere 
questa relazione, ricordando an- 
cora il Centro Ricerche Ufologi- 
che Ascolano, che con il prezioso 
materiale fornito ha dato la pos- 
sibilità di un piü approfondito e 
preciso studio del caso. 

Nelia persona del presidente 
Sergio Biagini, intendo ringrazia- 
re tutti i membri del valoroso 
Gruppo. 

Sergio Conti 


(4) JI bar di .Luigi Coccia, (2) La, 
bottega di fabbro del signor Arme- 
nio Pignatelli 
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VERSANTE OCCIDENTALE  ; 


Monte Vedetta e suoi versanti visti dall'alto. Le frecce: tratteggiate 
indicano il percorso (così come ci è stato spiegato dai testimoni) 
delle impronte che i paesani trovarono il mattino del 23 dicem- 
bre 1954. Da un punto di neve sformata (probabilmente il luogo 
dell'atterraggio) le tracce si dividevano; le più percorrevano con- 


[usamente il versante o 


identale, le altre, molto poche, si affac- 


ciavano su quello orientale. (N. B. Alcune tornavano indietro; 


sere umano potrebbe fare) 


Il disegno delle orme di Dessert 
CentéF; esegulto dà Orhon, che fu- 
rono attribuite ad astronauti venu 
siuni 


as saltre-sparivano.-e.ricomparivano..misteriosamente, -Come nessun. ES 


Le impronte (su questo punto, tutte 
le testimonianze coincidono) si di- 
stinguevano in due file diverse. Le 
più grandi, per le loro dimensioni 
potevano assomigliare a quelle di una 
donnà*di"medià statitra;-le altre più 
piccole, (di circa due terzi, ci dirà 
ancora il signor Armando Coccia) a 
quelle di un bambino sugli 8/10 an- 
ni di età. La loro profondità, varia- 
va a seconda dello stato della neve, 
cioè dai 34 ai 30 cm. (?) Il riquadro 
mette in risalto la sezione leggermen- 
te curva delle impronte (dettaglio 
riferitoci dal sig. Luigi Coccia duran- 
te il secondo sopralluogo) 


T 


